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uj.BBiE2!fCHk dagli antichi maestri siasi le 
mille volte ripetuto^ e si ripeta tutto giorno 
dai moderni, essere la morale la vera 
scienza delt uomo e la più utile alla, ci- 
vile società, vedesi che ben poco vieti 
essa studiata , preferendosi altri studii 
cotanto meno proficui. Forse ne potrebbe 
esser cagione il tuono cattedratico òhe 
ordinariamente vi s" impiega: onde la 
mente, non allettata dall’amenità dello 
stile, nè dalla varietà dei soggetti, fa- 
cilmente si stanca, nè puh senza noia 
proseguir la lettura di certe Opere , an- 
corché talora fornite di pregi non co- 
ntiuti. 

A tale inconveniente , savissimo riparo 
ha posto V .datore di queste Operette, 
spargendo in esse le più belle grazie 
della lingua, e congiugnendo alla va- 
rietà la singolarità degli argomenti, che 


ne invogliano a leggerle, come può scor- 
gersi daW Indice che è qui infine; in- 
tento ei sempre a rendere V animo e più 
elevato e più forte per difendersi dai 
colpi non men dalla prospera che del- 
V avversa fortuna, contro ai qiudi qua- 
lunque siasi mortale dovrebbe trovarsi 
ognora preparato. 

Di queste medesime Operette giù un 
Saggio vedemmo Vanno scorso sì nell' Kn- 
tologia di Firenze e sì nel Nuovo Ricogli- 
tore di Milano , il quale non fu al certo 
disgradito : onde con ragione speriamo 
che dandole or tutte, e tutte intatte quali 
ci vennero regalate dall’ Autore , anche 
più accette debbano riuscire , e che a 
noi pure i colli e retti Leggitori sapran 
grado , da che in esse intendiamo dt pre- 
sentar loro il frutto di lunghissime me- 
ditationi cV uno scrittore e pensatore di 
cui oggidì V Italia non ha il maggiore , 
nè il più sincero. 


r-. .7.XÌ hy Googk 



STORIA 

DEL GENERE UMANO 


•■S- * S » 0 


INTarrasi che tutti gli uomini che da principio 
popolarono la terra, fossero creati per ogni dove 
a uu medesimo tempo, e tutti bambini, e fossero 
nutricati dalle api, dalle capre e dalle colombe 
nel modo che i poeti favoleggiarono delia edu- 
cazione di Giove. E che la terra fosse molto più 
picciola che ora non è, quasi tutti i paesi piani, 
il cielo senz^ stelle , non fosse creato il mare , e 
apparisse nel mondo molto minore varietà e ma- 
gnifìcenza che oggi non vi si scuopre. Ma nondi- 
-ineno gli uomini compiacendosi insaziabilmente di 
riguardare e considerare il cielo e la terra , ma- 
ravigliandosene sopra modo e riputando 1’ uno e 
l’altra bellissimi e, non vasti, ma infiniti, 

così di graudez;s»^cottié di mìiestà. e di leggia- 
dria; pascendosi oltre a ciò di lietisbirae speranze, 
e traendo da ciascun sentimento delia loro vita 
incredibili diletti, crescevano con molto contento, 
e con poco meno che opinione di felicità. Così 
consumata dolcissimamente la fanciullezza e la 
prima adolescenza , e venuti in età più ferma , in- 
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cominciarono a prosare alcuna mutazione. Per- 
cioccliè le speranze, die eglino fino a quel tempo 
erano andati rimettendo di giorno in giorno , non 
gl ridneendo ancora ad e£fotto , parve loro elio 
meritassero poca fede; e contentarsi di quello 
die presentemente godessero, senza promettersi 
Tcrun accrescimento di bene, non pareva loro di 
potere, massimamente die _1’ aspetto delle cojso 
naturali e ciasoùna parte della vita giornaliera, o 
per rassiiefazione o per essere diminuita nei loro 
animi quella prima vivacità, non riusciva loro di 
gran lunga cosi dilettevole c grata come a prin- 
cipio. Andavano per la terra visitando lontanissime 
contrade, poiché lo potevano fare agevolmente, 
per ewere i luoghi piani , e non divisi da’ mari , 
né iaapedki da altre difBcoltà; e dopo non molti 
* anni, i più di loro si avvidero che la terra, an- 
eorchè grande, aveva termini ceni, e non cosi 
larghi che fossero incomprensibili; e che tutti i-. 
"luoghi di essa terra e tutti gli uomini , salvo leg- 
^ gerissinie differenze , erano conformi gli uni agli 
^'dtri. Per le quali cose cresceva la loro mala con- 
tentezza di modo che essi non erano ancora usciti 
della gioventù, che uno espresso fastidio dell’ cs- 
»er loro gli aveva universalmente occupati. E di 
mano in mano nella età virile, e maggiormente 
^ìn sul declinare degli anni , convertita la sazietii 
òdio, alcuni vennero in si fatta disperazione, 
•''^'xhe non sopportando la luce e lo spirito, ohe ntd 
^ primo tempo avevano avuti in tanto amore , spoB- 
taneamente, quale in uno e quale in altro mod^; 
se ne privarono. 
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Parve orrendo questo caso agli Dei , che da 
creature viventi la nsorte fosse preposta alla vita, 
e che questa medesima in alcun suo proprio sog- 
getto, senza forza di necessit.à e senza altro con- 
corso, fosse itislrumento a disfarlo. Nè si può fa- 
cilmente dire quanto si maravigliassero che i loro 
doni fossero tenuti così vili ed abbominevoli , che 
altri dovesse con ogni sua forza spogliarseli e ri- 
gettarli; parendo loro aver jjosta nel mondo tanta 
bontà e vaghezza, e tali ordini e condizioni , ohe 
quella stanza avesse ad essere, nonché tollerata, 
ma sommamente amata da qualsivoglia creatura 
animale, e dagli uomini massimamente, il qual 
genere avevano formato con singolare studio a ma- 
ravigliosa eccellenza. Ma nel medesimo tempo , 
oltre all’ esser tocchi da non mediocre pietà di 
tanta miseria umana quanta manifestavasi dagli 
effetti , dubitavano eziandio che rinnovandosi ' o 
mplliplicandov quei tristi esempi, la stirpe umana 
fra poca età , contro l’ ordine dei fati , venisse a 
perire, e le cose fossero private di quella perfe- 
zione che risultava loro dal nostro genere, ed 
essi di quegli onori che ricevevano dagli uomini. 

Deliberato per tanto Giove di migliorare, poi- 
ché parea che si richiedesse, lo stato umano, o 
indirizzarlo alla felicità con maggiori su.ssìdi ; in» 
tendeva ohe gli uomini si querelavano principal- 
mente che le cose non fossero immense di gran- 
dezza, nè infinite di beltà, di perfezione e di 
varietà, come essi da prima avevano giudicato; 
anzi essere angustissime, tutto imperfette, e pros- 
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socliè di una forma; e 'che' dolendosi non solo» 
della età provetta, ma della matura, e della me- 
desima gioventù, e desiderando le dolcezze dei 
loro primi anni, pregavano ferventemente di es-: 
sere tornati nella fanciullezza , e in qviella perse- 
verare tutta la loro vita. Della qual cosa non po- 
tea Giove soddisfarli, essendo contraria alle leggi 
universali della natura , ed a quegli uffici e quelle 
utilità che gli uomini dovevano , secondo la in- 
‘tenzìone e i decreti divini, esercitare e produrrò. 
Nè anche poteva comunicare la propria infinità 
colle creature mortali, nè fare la materia infinita, 
nè infinita la perfezione e la felicità delle cose e 
. degli uomini. Ben gli parve conveniente di propa- 
gare i termini del creato, e di maggiormente ador- 
narlo e distinguerlo: e preso questo consiglio,» 
ringrnndi la terra d’ ogn’ intorno, e v’infuse il 
mare, acciocché, interponendosi ai luoghi abitati,;? 
diversificasse la sembianza delle cose , e impedisse 'f 
che i confini loro non potessero facilmente essere 
conosciuti dagli uomini, interrompendo i cammini, 
ed anche rappresentando agli occhi una «viva si- 
militudine della immensità. Nel qual tempo oc- 
cuparono le nuove acque la terra Atlantide, non 
sola essa, ma insieme altri innumerabili e diste- 
«issimi tratti, benchè'di quella resti memoria spe- 
ciale’, sopravvissuta alla moltitudine dei secoli. 
Molti luoghi depresse , molti ricolmò suscitando 
i monti e le colline, cosperse la notte di stelle, 
rassottigliò e ripurgò la natura dell’ aria ed ac-- 
crebbe il giorno di chiarezza e di luce, rinforzò 
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e coTitetnperò più diversamente che per lo addie- 
tro i colori del cielo e delle campagne, confuse 
le generazioni degli uomini in guisa che la vec- 
chiezza degli uni concorresse in un medesimo 
tempo colf altrui giovanezza e puerizia. E ri- 
solutosi di moltiplicare le apparenze di quello in- 
finito che gli uomini sommamente desideravano 
(dappoi che egli non li poteva compiacere della 
sostanza), e volendo favorire e pascere le costoro 
immaginazioni, dalla virtù delle quali principal- 
mente comprendeva essere proceduta quella tanta 
beatitudine della loro fanciullezza; perciò fra i 
molti e vari espedietiti che pose in opera (sic- 
come fu quello del mare), creato l’eco, lo niìscose 
nelle valli e nelle spelonche, e mise nelle selve 
uno strepito sordo. e profondo, con un vasto on- 
deggiamento delle -loro cime. Creò similmente il 
popolo de’ sogni, e commise loro che ingannando 
sotto più forme il pensiero degli uomini , fign- 
rassero loro quella pienezza di non intelligibile 
felicità, che egli non vedeva modo a ridurre in 
atto, e quelle immagini [)erplesse e indeterminate, 
delle quali esso medesimo , se bene avrebbe vo- 
luto farlo, e gli uomini lo sospiravano ardente- 
mente, non poteva produrre alcuno esempio reale. 

F u^ per questi provvedimenti di Giove ricreato 
ed eretto 1’ animo degli uomini , e rintegrata in 
ciascuno di loro la gi*azia e la carità della vita , 
non altrimenti che la opinione , il diletto, e Io 
stupore della bellezza e della immensità delle cose 
terrene. E durò questo buono stato più lunga- 
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mente clìe il primo , massiòae per :la differenza 
del tempo introdotta da Giove nei nascimenti, 
sicché gli animi freddi e stanchi per la esperienza 
delle cose, erano confortali vedendo il calore o 
le speranze della età verde. Ma in progresso di 
tempo .tornala a mancare affatto la novità, e risorto 
e riconfermato il tedio e la disistima della vita , 
si ridussero gli uomini in tale abbatj^imenlo , che 
nacque allora, come si crede, il costume riferito 
nelle storie come praticato da alcuni popoli anti- 
chi che lo serbarono (i), che nascenao alcuno, si 
congregavano i parenti e loro amici a piangerlo ; 
e. morendo, era celebrato quel giorno con feste 
e ragionamenti che si facevano congratulandosi 
coir estinto. All’ultimo tutti i mortali si volsero 
alla empietà, o che paresse ^loro di non essere 
ascoltati da Giove, o essendo propria natura delle 
miserie indurare e corrompere gli animi eziandio 
più bennati, e disamorarli dell’onesto e del rettd. 
Perciocché s’ingannano a ogni modo coloro i quali 
stimano esser nata primieramente l’infelicità umana 
dalla iniquità e dalie cose commesse contro agli Dei; 
ma per lo contrario non d’altronde ebbe principio 
la malvagità degli uomini che dalle loro calamita. 

Ora poiché fu punita dagli Dei col diluvio di 
Deucallone la protervia dei mortali e presa ven- 
detta delle ingiurie, i due soli scampati dal nau- 
fragio universale del nostro genere, Deucalione 
e Pirra, affermando seco medesimi niuna cosa 
potere maggiormente ’ giovare alla stirpe umana 
che l’essere al tutto spenta, sedevano in cima a 
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una rupe chìatnanclo la morte con , efficacissimo 
desiderio, non che eglino temessero nè deplora®-, 
sero il fato comune. Non per tanto , ammoniti da 
Giove di riparare alla solitudine della terra; o 
rion.4^K)stenendo 5 come erano sconfortati e disde- 
gnosi della vita, di dare opera alla generazione; 
tolto delle pietre della montagna, secondo che 
dagli Dei fu ^mostrato loro, e gittatosele dopo lo 
spalle, restaurarono la specie umana. Ma Giovo 
fatto accorto, per le cose passate, della propria 
natura degli uomini , e che non può loro bastare, 
come agli altri animali , vivere ed essere liberi da 
ogui> dolore e molestia del corpo ; an;EÌ, che bra- 
mando ^sempre ^e in qualunque stato lo impossibi- 
. le , tanto più. ai travagliano con questo desiderio 
da sè medesimi , quanto manco ^ sono afflitti dagli 
altri mali; deliberò valersi di nuove arti a con- 
servare questo misero genere: le quali furono 
principalmente idue. L’ una mescere la loro vita 
di mali veri; V altra implicarla tin mille negozi e 
fatiche, a effetto d' intrattenere gli uomini, e di- 
vertirli quanto più si potesse, dal' conversare . col 
proprio animo, o almeno col desiderio di quella 
loro incognita e vana felicità. 

Quindi primieramente diffuse tra loro una varia 
moltitudine di morbi e un infinito genere di ' altro 
sventure: parte volendo, col variai’e le condizioni 
e le fortune della vita mortale, ovviare alla sa- 
zietà e crescere colla opposizione dei mali il pro- 
.gio de’ beni ; parte acciocché il difetto dei godi- 
menti riuscisse agli spiriti esercitati in cose peggiori. 
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molto più comportabile cbe non aveva fatto per 
lo passato ; c parte eziandio oon intendimento di 
rompere e mansuefare la ferocia degli uomini j 
ammaestrargli a piegare il collo e cedere alla ne- 
cessità , ridurgli a potersi più facilmente appagare 
della propria sorte, e rintuzzare negli animi af- 
fievoliti non meno dalle infermità del corpo cbe 
dai travagli propri, il vigore e la veemenza del 
desiderio. Oltre di questo, conosceva dovere av- 
venire che gli uomini oppressi dai morbi e dalle 
calamità, fossero meno pronti che per lo addietro 
a volgere le mani conira se stessi, perocché sa- 
rebbono incodarditi e prostrati di cuore , come 
interviene per 1’ uso dei patimenti. I quali sogliono 
anche , lasciando luogo alle speranze migliori, al- - 
lacciare gli animi alla vita: imperciocché gl’ infe- 
lici hanno ferma opinione che eglino sarebbero 
felicissimi quando si riavessero dei propri mali; 
la qual cosa , come è la natura dell’ uomo , non 
mancano mai di sperare cbe debba loro succedere 
io alcun modo. Appresso creò le tempeste dei '*■ 
venti e dei nembi , si armò del tuono e dei fuK, 
mine, diede a Nettuno il tridente, spinse le co- 
mete in giro e ordinò le ecclissi; colle quali coso 
e con altri segni ed effetti terribili, institui di 
spaventare i mortali di tempo in tempo: sapendo 
che il timore e i presenti pericoli riconciliereb- 
bero alla vita , almeno per breve ora , non tanto f 
gl’infelici, ma quelli eziandio cbe l’avessero in*" 
maggiore abbpminio, e che fossero più disposti a.' 
fuggirla. ' 
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i E per escludere la passala oziosit^i , indusse nei- 
genere umano il bisogno e Y appetito di ' nuovi 
cibi e di nuo,ve bevande , le quali cose non senza 
.molta e gra\^e .fatica si potessero provvedere^ lad- 
dove inaino al diluvio, dissetandosi delle sole 
acque, si erano pasciuti delle erbe e delle frutta 
che la terra e gli arbori somministravano loro 
spontaneamente, e di altre nutriture vili - e facili 
a procacciare , siccome usano di * sostentarsi anche 
Joggidì alcuni popoli, e particolarmente quelli di 
California. Assegnò a’ diversi luoghi diverse qua- 
lità celesti, e similmente alle parti dell’ anno, il 
quale insìno a quel tempo era stato sempre e in 
tutta la terra benigno e. piacevole in modo, che 
gli- uomini non avevano avuto uso di vestimenti; 
ma di questi per lou- innanzi, ^fto^no costretti a 
fornirsi, e con molte industrie riparare alle mu- 
tazioni e inclemenze del cielo. Impose a Mercu- 
rio cbe fondasse le prime città, e distinguesse il 
genere umano in popoli, nazioni e lingue, po- 
. .Bendo gara e discordia# tra loro ; e ^ che mostrasse 
■agli uomini canto e quelle altre arti, che, si 
'.per la natura e sl'p.erla origine, furono* chiamate, 
■e ancora si chiamano, divine. Esso medesimo diede 
leggi, stati e ordini civili alle jiuove genti; e in 
' lultimo volendo con uno incomparabile dono be- 
vBeficarle, mandò tra loro ' alcuni fantasmi di sem- 
-bianze eccellentissime e soprumane, ai quali per- 
'xnise in grandissima parte il governo é la potestà 
di esse genti:* e furono chiamati Giustizia, Virtù, 
l'olona. Amor patrio e con altri si fatti nomi. 


IO STORIA 

Tra i quali fantasmi fu medesimamente nno citta- 
mato Amore, che in quel tempo primieramente, 
siccome anco gli altri, renne in terra: perciocché 
innanzi all’ uso dei vestimenti , non amore , ma 
impelo di cupidità, non dissimile negli uomini di 
allora a quello che fu di ogni tempo nei bruti , 
spingeva l’un sesso verso l’altro, nella guisa che 
è tratto ciascuno al cibi e simili oggetti, i quali 
non si amano veramente, ma si appetiscono. 

Fu cosa mirabile quanto frutto partorissero questi 
divini consigli alla vita mortale, e quanto la nuova 
condizione degli uomini, non ostante le fatiche, 
gli spaventi e i dolori , cose per lo addietro igno- 
rate dal nostro genere , superasse di comodità o 
dolcezza quelle che erano state innanzi al diluvio. 
E questo effetto provenne in gran parte da qi-ielle 
maravigliose larve ; le quali dagli uomini furono 
riputate ora geni! ora iddi! , e seguite e culte con 
ardore inestimabile e con vaste e portentose fati- 
che per lunghissima età; infiammandoli a questo 
dal canto loro con infinito sforzo i poeti e i no- 
bili artefici; tanto che un grandissimo numero di 
mortali non dubitarono chi all’uno echi all’altro 
di quei fantasmi donare e sacrificare il sangue e 
la vita propria. La qual cosa, non che fosso dis- 
cara a Giove , anzi piacevagli sopra modo , cosi 
' per altri rispetti , come che egli giudicava dovere 
essere gli uomini tanto meno facili a gittare volon- 
tariamente la propria vita, quanto più fossero pronti 
allo spenderla per cagioni belle e gloriose. Anche 
di durata questi buoni ordini eccedettero grande- 
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ttienle i superiori; poiché quantunque verniti dopo 
molti secoli in manifesto abbassamento , nondimeno 

♦ eziandio declinando e poscia precipitando, valsero 
in guisa , die fino air entrare di una età non molto 
rimota dalla presente, la vita umana, la quale 
per virtù di quegli ordini era stata già, massimo 
in alcun tempo, quasi gioconda, si mantenne per 
benefìcio loro mediocremente facile e tollerabile. 

Le cagioni e i modi del loro alterarsi furono 
i molti ingegni trovati dagli uomini per provve- 
dere agevolmente e con poco tempo ai proprii 
bisogni; lo smisurato accrescimento della disparità 
di condizioni e di uffici constituita da Giove tra 
gli uomini quando fondò e dispose le prime re- 
pubbliche ; la oziosità e vanità che per queste 

• cagioni, di nuovo, dopo antichissimo esilio, oc- 
cuparono la vita; Tessere, non solo per la sostanza 
delle cose, ma eziandio da altra parie per la esti- 
mazione degli uomini, venuta a scemarsi in essa 
vita la grazia della varietà, come sempre suole 
per. la lunga consuetudine; e finalmente le altro 
cose più gravi, le quali per essere già descritto 
c dichiarate da molti, non accade ora distinguere. 
Certo negli uomini si rinnovellò quel fastidio dello 
cose loro che gli aveva travagliati avanti il dilu- 
vio, e rinfrescossi. quello amaro desiderio di feli- 
cita ignota ed aliena dalla natura delTuniverso. 

IVIa il totale rivolgimento della loro fortunale 
.. T ultimo esito di quello stato che oggi siamo so- 
liti di chiamare antico, venne principalmente da 
una cagione diversa dalle predette: e fu questa^. 
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Era tra quelle larve, tanto apprezzate dagli anti- 
cliì, una chiamata nelle costoro lingue Sapien 2 sa 
• la quale onorata universalmente come tutte le suo 
compagne , e seguita in particolare da molti, aveva 
altresì al pari di quelle conferito per la sua parto 
alla prosperità dei passati secoli. Questa più o 
pili volte, anzi quotidianamente, aveva promesso 
e giurato ai seguaci suoi che ella voleva loro 
mostrare la Verità, la quale- diceva essere un 
genio grandissimo, e sua propria signora, ne mai 
venuta in sulla terra, ma sedere cogli Dei nel 
cielo; donde essa prometteva che colf autorità e 
grazia propria intendeva di trarla , e ridurla per 
alcuno spazio di tempo a peregrinare tra gli uo- 
mini; per l’uso e la familiarità della quale, do- 
vere il genere umano venire in si fatti termini, 
che di altezza di conoscimento, eccellenza d’ insti- 
luti e di costumi, e felicità di vita, per poco fosso 
comparabile al divino. Ma come poteva una pura 
ombra ed una sembianza vota mandare ad effetto 
le sue promesse, non che recare in terra la Ve- 
rità? Sicché gli uomini, dopo lunghissimo credere 
e confidare , avvedutisi della vanità di quelle prof* 
ferte ; e nel medesimo tempo famelici di -coso 
imc^ve , massime per 1’ ozio in cui vivevano; e sti- 
molati parte dall’ ambizione di pareggiarsi agli 
Dei, parte dal desiderio di quella beatitudine elio 
per le parole del fantasma si reputavano, conver- 
sando colla Verità, essere per conseguire;^ si vol- 
sero con instantissime e presuntuose voci diman- 
dando a Giov® che per alcun tempo concedesse 
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alla terra tfael nobilissimo genio, rimproverando- 
gli cbe egli invidiasse alle sne proprie crealnro 
la utilità infinita che dalla presenza di quello ri- 
porterebbono ; e insieme si rammaricavano seco 
lui della sorte nmana , "rinnovando le antiche e 
odiose querele della picciolezza e. povertà delle 
cose loro. E perchè quelle speciosissime larve, 
principio di tanti beni alle età passate, ora si te- 
nevano dalla maggior parte in poca stima ; non 
che già fossero note per quelle che veramente 
erano, ma la comune viltà dei pensieri e la igna- 
via dei costumi facevano che quasi ninno oggimai 
le seguiva ; perciò gli uomini bestemmiando scel- 
leratamente il maggior dono che gli eterni aves- 
sero fatto e potuto fare ai mortali, gridavano che 
la terra non era degnata se non dei minori geni ; 
ed ai superiori , ai quali la stirpe nmana più con- 
decentemente s’ inchinerebbe . non essere degno 
nè lecito di porre il piede in questa infima parte 
dell’universo. 

Molte cose avevano già da gran tempo alienata 
nuovamente dagli uomini la volontà di Giove ; e 
tra le altre gl’ incomparabili vizi e misfatti, i quali 
per numero e per tristezza si avevano di lunghis- 
simo intervallo lasciate indietro le malvagità ven- 
dicate dal diluvio. Stomacavalo del tutto, dopo 
tante esperienze prese, la inquieta, insaziabile, 
immoderata natura umana; alla tranquillità della 
gitale, non che alla felicità, vedeva oramai per 
certo, nino provvedimento condurre, niuno stato 
convenire, niun luogo essere bastante; perchè 
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quando bene egli avesse voluto in niilTe doppi au- 
mentare gli spazi e i diletti della terra, e* la uni- 
-Tersità . delle cose , quella e queste agli ' uomini , 
parimente incapaci é cupidi dello infinito, fra breve 
tempo erano per parere strette,' disamene e di 
poco pregio. ]>Ia in ultimo quelle stolte e superbe 
domande commossero talmente T ira del Dio , che 
egli si risolse, posta da parte ogni pietà, di pu- 
nire in perpetuo la specie umana , condannandola 
per tutte le età future a miseria molto piìt grave 
che le passate. Per la qual cosa deliberò non solo 
mandare la Verità fra gli uomini'^ a stare , come 
essi chiedevano, per alquanto di tempo, ma dan- 
dole eterno domicilio tra loro, ed esclusi di quag- * 
' giù quei vaghi fantasmi che egli ci area colloca-^ 
ti , farla perpetua moderatrice e signora della 
gente umana. ‘ ^ 

E maravigliandosi gli altri 'Del di' questo con<»^ 
sigilo, come quelli ai quali pareva che egli avesse 1 
a ridondare in troppo innalzamento dello stato 
fiostro e in pregiudizio della lóro maggioranza, 

Giove li rimosse da questo concetto mostrando 
loro, oltre che non tutti i geni, eziandio grandi, 
sono di proprietà benefici, non esser tale 1* inge- 
gno della V erità , che ella dovesse fare gli stessi i 
effetti negli uomini che negli Dei. Perocché lad- 
dove agl* immortali ella dimostrava la loro beati- 
tudine, discoprirebbe agli uomini interamente e 
lor proporrebbe del continuo dinanzi agli occhi 
la loro, infelicità; rappresentandola oltre a questo; 
non come opera soloniente della foi*tuna, ma come | 
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tale die per DÌuno accidente e ninno rimedio non 
la possano campare, nè mai vivendo, interroin-. 
pere. Ed avendo la più parte dei - loro mali 
questa natura, che in tanto sieno mali in quanto 
'sono creduti essere da dii li sostiene, e più o 
manco gravi. secondo die esso gli stima; si puù 
giudicare di quanto grandissimo nocumento sia 
per essere agli uomini la* presenza. di questo ge- 
nio.* Ai quali ninna cosa apparirà maggiormente 
vera die la falsità di tutti i beni mortali;'; e ninna 

f 

solida, se non la vanità di ogni cosa fuordiò dei 
"propri dolori. Per queste cagioni saranno eziandio 
privati della vsperanza ; colla quale dal principio 
insiuo al presente, più che con altro diletto o 
conforto alcuno , sostentarono la vita. E nulla spe- 
rando , nè veggendo, alle imprese e fatiche loro 
potere essere proposto alcun degno fine, verranno" 
in tale negligenza ed abborrimento da ogni opera 
industriosa, non che magnanima, che la comune 
usanza dei vivi sarà poco dissomigliante a quella 
dei sepolti. Ma in questa disperazione e lentezza 
non potranno fuggire che il desiderio "di una im- 
mensa felicità, congenito agli animi loro, non gli 
punga e cruci tanto più che in addietro, quanto 
sarà meno ingombrato e distratto dalla varietà 
delle cure e dall’impeto delle azioni. E nel me- 
.desimo tempo si troveranno essere destituiti della 
, naturale 'virtù immaginativa, che sola potea per 
alcuna parte soddisfarli di questa felicità non pos- 
sibile e non intesa, nè da mé, nè da loro stessi che 
la sospirano. E tutte quelle somiglianze dello in- 


l6 STORIA 

fiuito clic 5o stadiosamente avea poste nel mondo, 
per ingannarli e pascerli, conforme alla loro in- 
clinazione, di pensieri vasti e indeterminati, riu- 
sciranno insufficienti a questo effetto per la dot- 
trina e gli abiti che eglino apprenderanno dalla 
Verità. Di maniera tale che la terra e le altre 
parti dell’universo, se per addietro parvero loro 
picciole, parranno da ora innanzi menorae: perchè 
i mortali saranno inslrutti e chiariti degli afcani 
della natura; e perchè quello, contro la presente 
aspettazione degli uomini , appaiono tanto più 
strette a ciascuno , quanto egli ne, lu più notizia. 
Finalmente, perciocché saranno stati ritolti alla 
terra i suol fantasmi , e per gl’ insegnamenti della 
Verità, per li quali gli uomini avranno piena con- 
tezza dell’ essere di quelli , mancherà dalla vita 
umana ogni valore, ogni rettitudine, cosi di pen- 
sieri come di fatti; e non pure lo studio e la ca- 
rità, ma il nome stesso delle nazioni e delle pa- 
trie sarà spento per ogni dove; recandosi tutti gli 
uomini, secondo che essi saranno usati di dire, 
in una sola nazione e patria, come fu da princi- 
pio, e facendo professione di universale amore 
verso tutta la loro specie; ma veramente dissipan- 
dosi la stirpe umana in tanti popoli quanti saranno 
uomini. Perciocché non si proponendo né patria da 
dovere particolarmente amare, né strani da odiare ; 
ciascheduno odierà tutti gli altri, amando solo, 
di tutto il suo genere, se medesimo. Dalla qual, 
cosa quanti e quali incomodi sieno per nascere, 
sarebbe infinito a raccontare. Né per tanta e sì 
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disperata infelicità sì ardiranno i mortali di abban- 
donare la luce spontaneamente: perocché T impe- 
rio di questo genio gli farà non manco vili che 
miseri; ed aggiungendo oltremodo alle acerbità 
della loro vita, gli priverà del valore di rifiutarla. 

'Per queste parole di Giove parve agli Dei che 
la nostra sorte fosse per essere troppo più fiera 
e terribile che alla divina pietà non si convenisse 
di consentire. Ma Giove seguitò dicendo. 'Avranno 
tuttavia qualche mediocre conforto da quel fan- 
tasma che essi chiamano Amore ; il quale lo sono 
dispósto , rimovendo tulli gli altri , lasciare nel 
consorzio umano. E non sarà dato alla Verità, 
quantunque potentissima e combattendolo di con- 
tinuo, nè sterminarlo mar dalla terra, nè vincerlo 
se non di rado. Sicché la vita degli uomini , pa- 
rimente occupata nel culto di quel fantasma e di 
questo genio, sarà divisa in due parti; e Timo e 
r altro di quelli avranno nelle cose e negli animi 
dei mortali coiriune imperio. Tutti gli altri stu- 
di , eccetto che alcuni pochi o di picciolo conto , 
verranno meno nella maggior parte degli uomini. 
Alle età gravi il difetto delle consolazioni di 
A.more sarà compensalo dal beneficio della loro 
naturale proprietà di essere quasi contenti della 
stessa vita, come accade negli altri generi di ani- 
mali , e curarla diligentemente per sua propria 
cagione , non per diletto nè comodo che ne ri- 
traggano. 

< Cosi rimossi dalla terra i beati fantasmi, salvo 
solamente Amore, il manco nobile di tutti, Giove 
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mandò tra gli uomini la Verità, e diedele appo 
loro perpetua stanza e signoria. Di che seguita- 
rono tutti quei luttuosi effetti che egli avea pre- 
veduto. E intervenne cosa di gran maraviglia; che 
ove quel genio prima della sua discesa, quando 
egli non avea potere nè ragione alcuna negli uo* 
mini , era stato da essi onorato con un grandissimo 
numero di templi e di sacrifici; ora venuto in 
sulla terra con autorità di principe , e cominciato 
a conoscere di presenza, al contrario di tutti gli 
altri immortali, che più chiaramente manifestandosi, 
appaiono più venerandi , contristò di modo le menti 
degli uomini e percossele di così fatto orrore, 
che eglino, se bene sforzati di ubbidirlo, ricu- 
sarono di adorarlo. E in vece che quelle larve in 
qualunque animo avessero maggiormente usata la 
loro forza, solevano essere da quello più riverite 
ed amate ; esso genio riportò più fiere rnaledi- 
zioni e piu grave odio da coloro in che egli ot- 
tenne maggiore imperio. Ma non potendo perciò nò 
sottrarsi, nè ripugnare alla sua tirannide , vivevano 
i mortali in quella suprema miseria che eglino 
sostengono insino a ora , e sempre sosterranno. 

Se non che la pietà, la quale negli animi dei 
celesti non è mai spenta , commosse , non è gran 
tempo , la volontà di Giove sopra tanta infelicità ; 
e massime sopra quella di alcuni uomini singolari 
per finezza d’intelletto, congiunta a nobiltà di co- 
stumi e integrità di vita; i quali egli vedeva es- 
sere comunemente oppressi ed afflitti più che ve- 
runo altro, dalla potenza e dalla dura domina- 
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zione di qiiel genio. Avevano usato ‘gli Del negli 
antichi tempi, quando Giustizia, Virtù e gli altri 
fantasmi governavano le cose umane, visitare al- 
cuna volta le proprie fatture, scendendo ora T uno 
ora^ r altro in terra, e qui significando la loro pre- 
senza in diversi modi: la quale era stata sempre 
• con grandissimo beneficio o di tutti i mortali, o di 
alcuno in particolare. Ma corrotta di nuovo la 
vita , e sommersa in ogni scelleratezza , sdegnarono 
quelli per lunghissimo tempo la conversazione 
umana.* Ora Giove compassionando alla nostra 
somma infelicità, propose agF immortali se alcuno 
di loro fosse per indurre l’animo a visitare, come 
avevano usato in antico, e racconsolare in tanto 
travaglio . questa loro progenie, e particolarmente 
quelli che dimostravano essere, quanto a sè, in- 
degni della sciagura universale. Al che tacendo 
tutti gli altri. Amore, figlio di Venere Celeste, 
confornofe di nome al fantasma così chiamato , ma 
di natura , di virtù e di opere diversissimo ; si 
offerse (come è singolare fra tutti* i numi la sua 
nativa pietà) di fare esso l’ ufficio . proposto da 
Giove, e scendere dal cielo; donde egli mai per 
lo avanti non si era tolto,, non sofferendo il con- 
cilio degl’ immortali , per averlo indicibilmente ca- 
ro, che egli si partisse, anco per picciolo. tempo, 
dal loro commercio. Se bene di tratto in tratto molti 
antichi uomini , ingannati da trasformazioni e di- 
verse frodi del fantasma chiamato collo stesso* no- 
me, si pensarono avere non dubbi segni della pre- 
senza di questo massimo iddio. Ma esso non prima 
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si volse a visitare i mortali, che eglino fosser® 
sottoposti air imperio della Verità. Dopo il qual 
tempo, non suole anco scendere se non di rado, e 
poco si ferma; cosi per la generale indegnità della' 
gente umana, come che gli Dei sopportano mo-* 
lestissimamente la sua lontananza. Qualora viene 
in sulla terra, sceglie i cuori più teneri e più'gen-’ 
tili delle persone più generose e magnanime ; e 
quivi siede per alcun breve spazio ; diffondendovi 
£1 pellegrina e mirabile soavità, ed empiendoli di 
affetti si nobili, e di tanta virtù e fortezza, che 
eglino allora provano, cosa al tutto nuova nel 
genere umano, piuttosto verità che rassomiglianza 
di bealilucline. Rarissimamente confai unire due 
cuori insieme, abbracciando l’uno e l’altro a un 
medesimo tempo , e inducendo scambievole ar- 
dore e desiderio in ambedue; benché pregatone 
con grandissima instanza da tutti coloro che egli 
occupa: ma Giove non gli consente di {)oterneli 
compiacere, trattone alcuni podii; perchè la fé-* 
licita che nasce da tale beneficio , è di troppo 
breve intervallo superata dalla divina. A ogni' 
modo, l’essere pieni del suo nume vince per se 
qualunque più fortunata condizione fosse in alcuno 
uomo ai migliori tempi. Dove egli si posa, din- 
torno a quello si aggirano , invisibili a tutti gli 
altri mortali, le stupende larve, già segregate dalla 
consuetudine umana; le quali esso Dio riconduce 
per questo effetto in sulla terra, permettendolo 
Giove, nè potendo essere vietalo dalla Verità, ' 
quantunque iuimicissima à queifanlàsmi, e nell’animo 
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grandemente offesa del loro ritorno: ma non è 
dato alla natura dei geni di poter contrastare agli 
‘Dei. £ siccome i fati lo dotarono di fanciull^za 
eterna , quindi esso, convenientemente a questa eua 
natura , adempie per qualche modo quel primo 
▼oto degli uomini , che fu di essere tornati alla 
condizione della puerizia. Perciocché negli animi 
che egli si elegge ad abitare, suscita e rinverdi- 
sce per tutto il tempo che egli vi siede, la infi- 
nita speranza e le beile e care immaginazioni de- 
gli anni teneri. Molti mortali, inesperti e incapaci 
de’ suoi diletti , lo scherniscono e mordono tutto 
giorno, SI lontano come presente, con ìsfrenatis- 
sima audacia: ma esso non ode i costoro obbro- 
bri; e quando gli udisse, ninn supplizio ne prem 
derebbe; tanto è da natura magnanimo e man- 
sueto. Oltre cbe gl’ immortali , contenti della * 
Tendetta che prendono di tutta la stirpe , e della 
insanabile miseria che la gastiga , non curano lo 
singolari offese degli pominf; nè d’altro in parti- 
colare sono puniti i frodolenti e gl’ ingiusti e i 
dispregiatori degli Dei, che di essere alieni ancbo 
per proprio nome dalla grazia di quelli. 
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DIALOGO 

d’ ercole e atlante 


ERC. jT ADRB Atlante, Giove mi manda , e viible 
che io ti saluti da sua parte, e in caso che tu fossi 
stracco di cotesto peso, che io me lo addossi per 
qualche ora , come feci non mi ricordo quanti se- 
coli sono , tanta che tu pigli fiato e ti riposi un 
poco. 

ATL. Ti ringrazio, caro Ercolino, e mi chiamo 
anche obbligato alla maestà di Giove. Ma il mon- 
do (a) è fatto così leggiero , che questo mantello 
che io porto per custodirmi dalla neve, mi pesa 
più; e se non fosse che la volontà di Giove mi 
sforza di stare qui fermo, e tenere questa palletta 
sulla schiena , io me la porrei sotto l’ ascella o in 
tasca , o me l’ attaccherei ciondolone a un pelo 
della barba, e me n’andrei per le mie faccende. 

BRC. Come può stare che sia tanto alleggerita? 
Mi accorgo bene che ha mutato figura, e che i 
diventata a uso delle pagnotte, e non è più ton- 
da, come era al tempo che io studiai la cosmo- 
grafia per fare quella grandissima navigazione co- 
gli Argonauti; ma con tutto questo non trovo 
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come abbia a pesare meno di prima; eccetto cbo 
il sole, pensando che fosse mia focaccia, non 
1’ abbia cotta , in modo che sfumata via l’ umi- 
dità, sia calato il peso. 

ATL. Ch’ io sappia, il sole non ha più forza 
oggi che prima; e certo che il mondo non è più 
caldo cbo per l’ addietro. Ma della leggerezza 
te ne puoi certificare adesso adesso, solo che tu 
lo voglia torre sulla mano per un momento, e 
provare il peso. 

*ERC. In fo d’ Ercole , se io non avessi provato , 
io non poteva mai credere. Ma che è quest’ altra 
novità che io ci scuopro? L’altra volta che io Io 
portai, mi batteva forte sul dosso, come fa il cuore 
degli animali ; e metteva un certo rombo conti- 
nuo, che pareva un vespaio. Ma ora quanto al 
battere, si rassomiglia a un orinolo che abbia 
rotta la molla; e quanto al ronzare, io non ci 
odo un zitte. 

ATL. Anche di questo non ti so dire altro , se 
non che potrà essere circa a due secoli , che il 
mondo finì di fare ogni moto e ogni romore: e 
io per me stetti con grandissimo sospetto che fosse 
morto , aspettandomi di giorno in giorno che 
m’infettasse col puzzo; e pensava come e in che* 
luogo lo potessi seppellire , « l’ epitaffio che gli 
dovessi mettere. Ma poi veduto che non marci- 
*va, mi risolsi diedi animale che prima era, si 
fosse convertito in pianta, come Dafne e tanti 
altri ; e che da questo nascesse che non si moveva 
-e non fiatava: e ancora dubito che fra poco non 
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mi gitti le radici per le spalle, e non cì si abbar- 
bichi. 

ERC. Io pinttosto credo che dorma , e che questo 
sonno sia della qualità di quello di Epimenide (3), 
che durò un mezzo secolo e più; o come si dico 
di Ermotimo (4), che 1’ anima gli usciva del corpo 
ogni volta che voleva , e slava fuori molti anni , > 
andando a diporto per diversi paesi , e poi tor- 
nava, finché gli amici per finire questa canzona, 
abbruciarono il corpo; e cosi lo spirito ritornato 
per entrare, trovò che la casa gli era disfatta, o 
che se voleva alloggiare al coperto, gliene conve- 
niva pigliare un’altra a pigione, o andare all’oste- 
ria. Ma per fare che il mondo non dorma in 
eterno, e che qualche amico o benefattore, pei> 
sando che egli sia morto , non gli dia fuoco , io 
voglio che noi proviamo qualche modo di risve- 
gliarlo. 

ATL. Bene , ma che modo ? 

ERG. Io gli farei toccare una buona picchiata 
di questa clava: ma dubito che lo finirei di schiac- 
ciare, e che io non ne facessi una cialda; o che 
la crosta , secondo che riesce cosi leggero , non 
gli sia tanto assottigliata, che egli mi scricchioli 
sotto il colpo come un uovo. E anche non mi as- 
sicuro che gli uomini , che al tempo mio com- 
battevano a corpo a corpo co’ leoni e adesso colle 
pulci, non tramortiscano dalla percossa tutti in un 
tratto. Il meglio sarà ch’io posi la clava e tu il 
gabbano, e facciamo insieme alla palla con questa 
sferuzza. Mi dispiace eh’ io non ho recato i brac- 
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ciali o le raccliette die adoperiamo Mercurio ed 

10 per giocare in casa di Giove o neirorlo: ma 

le pugna Lasleranno. ' ^ 

ATL. Appunto; acciocché tuo padre veduto il 
nostro giuoco' e venutogli voglia di entrare io 
terzo 5 colla sua palla infocata ci precìpiti tutti e 
due non so dove, come Fetonte nel Po.' 

ERG. -Vero, se io fossi, come era Fetonte, fi- 
glio di un poeta , e non suo figlio proprio ; e non 
fossi anche tale, che se i poeti popolarono le 
città col suono della lira, a me basta T animo di 
spopolare il ciclo e la terra a suono di clava. E 
la sua palla, con un calcio che le tirassi, io la 
farei schizzare di qui fino all’ ultima soffitta del 
cielo empireo. Ma sta sicuro che quando anche 
mi venisse fantasia di sconficcare cinque o sei stelle 
per fare alle castelline , o di trarre al bersaglio con 
una cometa , come con una fromba , pigliandola 
per la coda , o pure di servirmi proprio del sole 
per fare il giuoco del disco, mio padre farebbe 
le viste di non vedere. Oltre che la nostra inten- 
zione con questo giuoco , é di far bene al mondo, 
e non- come' quella di Fétonte , che in di mostrarsi 
leggero della persona alle Ore, che gli tennero 

11 montatoio quando sali sul carro ; e di acquistare 
opinione di buon cocchiere con Andromeda e Cal- 
listo e le altre belle costellazioni , alle quatH é voce 
che nel passare venisse gittando mazzolini di raggi 
e pallottoline di luce confettate; e di fare una 
bella mostra di se tra gli Dei del cielo nel pas- 
seggio di ‘quél giorno, che era di festa* In 
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ma, della collera di mio padre non te ne dare 
altro pensiero , ohè io m’ obbligo , in ogni caso , 
a rifarti i danni; e senza più cavati il"cappotto 
e manda la palla. 

ATL. O per grado o per forza , mi converrà 
fare a tno modo; perchè tu sei gagliardo e col- 
l’arme, e io disarmato e vecchio. Ma guarda al- 
meno di non lasciarla cadere, che non se le ag- 
giungessero altri bernoccoli , o qualche parte se 
le ammaccasse, o crepasse , come quando la Sici- 
lia si schiantò dall’Italia e l’ Affrica dalla Spagna; 
o non ne saltasse via qualche scheggia, come a 
dire una provincia o un regno, tanto che ne na- 
scesse una* guerra. 

ABC. Per la parte mia non dubitare. , 

ATI» A te la palla. Vedi che ella zoppica 
perchè 1’ è guasta la figura. / 

Euc. Via dalle un po’ più sodo, chè le tue 
non arrivano. 

ATL. Qui la botta non vale, perchè ci tira 
garbino al solito, e la palla piglia vento, per- 
ch’ è leggera. 

ERG. Questa è sua pecca vecchia, di andare g 
caccia del vento. 

atl. In verità non saria mal fatto che ne la 
gonfiassimo, chè veggo che ella non balza d’ in 
sul pugno più che un mellone. 

ERG. Questo è difetto nuovo , chè anticamente 
ella balzava e saltava come un capriolo. 

ATL. Corri presto in là; presto li dico; guarda 
per Dio , ohè ella cade : mal abbia il momento 
che tu ci sei venuto. 
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ine. Cosi falsa e terra terra me 1’ hai rimessi ^ 
•che io non poteva essere a tempo se m’avessi 
voluto fiaccare il collo. Oimè , poverina , come 
stai? ti senti male a nessuna parte? Non s’ode 
lui fiato e non si vede muovere un’ anima, -e 
mostra che tutti dormano come prima. 

ATL. Lasciamela, per tutte le corna dello Sti- 
^e, che io me la raccomodi sulle spalle; e tu ri- 
piglia la clava, e torna subito in cielo a scusarmi 
con Giove di questo caso, eh’ ò seguito per tua 
•cagione. 

ZRC. Così farò. È molti secoli che sta in casa 
di mie padre un certo poeta, di nome Orazio, 
ammessoci come buon cortigiano ad instanza di Au- 
gusto, che era stato deificato da Giove per con- 
aiderazieni ohe si dovettero avere alla potenza dei 
fiomani. Questo poeta, che è un bassotto e pam 
càuto, beendo, cerne fa ia più parte del tempo, 
non mica nettare , che gK sa dì spezieria , ma -vino, 
che Bacco gli vende a fiasco per fiasco , va can- 
ticcliiando certe sne canzonette , e tra l’ altre una 
dove dice che il giusto non ha paura se ben cade il 
monde. Crederò che oggi tutti gli uomini sieno 
giusti , perchè il monde è caduto , e niuno s’ è 
mosso. 

ATL.' Chi dubita della giustizia degli uomini ? ' 
Ma tu non islare a perder più tempo , e corri su 
presto a scolparmi con tuo padre, chè io m’aspetto 
di momento in momento un fulmine che mi tras- 
formi di Atlante in £tua. 



DIALOGO 

DELLA MODA E DELLA MORTE 




ftoD. Madonna Morte, madonna Morte. 

MOR. Aspetta che sia l’ora, e verrò senza che 
tu mi chiamù 

MOD. Madonna Morte^ 

MOK. Vattene col diavolo. Verrò quando tu non 
vorrai. 

Meo. Come se io non fossi immortale. 

UOR. Immortale ? Buone chiacchiere. Passato è 
già pili che ’/ miUesim’ anno che è finito il tempo 
degl’ immortali. 

jaoD. Anche Madonna petrarcheggia come fosse 
un lirico italiano del cinque o dell’ ottocento ? 

MOR. Ho care lo rime del Petrarca perchè ci 
trovo il mio Trionfo, e parlano di me- quasi da 
per tutto. Ma in somma levamiti d’ attorno. 

MOD. Via, per l’amore ohe tu porti ai sette 
vizi capitali, fermati tanto o quanto, e guardami. 

MOR. Ti guardo. 

MOD. Non mi eonosci? ' 

MOR. Dovresti sapere che ho mala vista, e che 
non tengo occhiali dqfKnettermi , perchè gl’inglesi 
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3o dialogo della moda * 

non ne fanno che gii Sieno a proposito , e quando 

ne facessero , io non avrei doi e me gl’ incavalcassi. 

MOD. Io sono la Moda, tua sorella. 

MoK. Mia sorella? 

MOD. SI ; non li ricordi che tutte e due siamo 
nate dalla Caducità? 

wou. Che m’ ho ’a ricordare io che sono nemica 
ospitale della memoria. 

MOD. Ma io me ne ricordo bene; e so che 
runa e l’altra tiriamo parimente a disfare e ri- 
mulare di contìnuo le cose umane, benché tu vadi 
a cjuesto effetto per una strada e io per un’ altra. 

aioB^. In caso che tu non parli col tuo pensiero 
o con persona che tu abbi dentro alla strozza, 
alza più la voce e scolpisci meglio le parole; chè 
se mi vai borbottando tra’ denti con quella vocina 
da ragnatele , io t’ intenderò domani , pjerchè 1’ udi- 
to, se non sai, non mi serve meglio che la vista. 

- MoD. Benché sia contrario alla costumatezza, e 
in Fi'ancia non si usi di parlare per essere uditi, 
pure perchè siamo 'sorelle, e tra noi possiamo fare 
senza troppi rispetti, parlerò come tu vuoi. Dico 
che la nostra natura e usanza comune è di rin- 
novare continuamente il mondo ^ ma tu fino da 
principio ti gittasti alle persone e al sangue ; io 
mi contento per lo più delle bvbe , dei capelli , 
degli abiti, delle masserìzie, dei palazzi e di coso 
tali. Bene è vero che io non sono però mancala 
c non manco di fare parecchi giuochi da parago- 
nare ai tuoi, come verbigrazia sforacchiare quando 
orecchi, quando labbra e nasi, e stracciarli collo 

* 
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E DELLA morte, 3l 

l)azzecole ^ die io d appicco per li Tori ; abbrn- 
ciacdiiare le carni degli uomini con istampe ro- 
Tenti die io fo che egli c’ improntino per bellez- 
za; sformare le teste dei bambini con fasciature 
e altri ingegni, mettendo per costume che tutti 
gli uomini del paese abbiano a portare il capo dì 
una figura : come ho fatto in America e in Asia (5); 
storpiare la gente colle calzature snelle ; chiuderlo 
il fiato e fare che gli occhi lo scoppino dalla stret- 
tura dei bustini ; e cento altre cose di questo an- 
dare. Anzi generalmente parlando, io persuado 
e costringo tutti gli uomini gentili a sopportare 
ogni giorno mille fatiche e mille disagi, e spesso 
dolori e strazi , e qualcuno a morire gloriosa- 
mente, per 1’ amore che mi portano. Io non ti 
to’ dire nulla dei mali di capo , delle infredda- 
ture, delle finssioni di ogni sorta, delle febbri 
quotidiane, terzane, quartane, che gli uomini si 
guadagnano per ubbidirmi , consentendo di tros 
mare dal freddo o affogare dal caldo secondo che 
io TOglIo , difendersi lo spalle coi panni lani e il 
petto con qne’ di tela , e fare di ogni cosa a mio 
modo ancorché sia con loro danno. 

MOR. In conclusione io ti credo che mi sii so< 
rella e, se tu Tuoi, l’ho per più certo della 
morte, senza che me ne abbi a cavare la feda 
del parrocohiano. Ma stando così ferma, io sven- 
go; e però, se ti dà l’animo di corrermi allato, 
fa di non ci crepare, perch’io fuggo assai, a 
correndo mi potrai dire il tuo bisogno ; se no, a 
contemplazione della parentela, ti prometto, quando 
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io muoia, di lasciarti tutta la mia roba, e ri- 
manti col buon anno. 

MOD. Se noi per caso avessimo a correre in- 
sieme il palio, non so chi delle due si vincesse 
la prova , perchè se tu corri , io vo meglio che 
di galoppo ; e a stare in un luogo, se tu ne svie>- 
ni, io me ne struggo. Sicché ripigliamo a corre- 
re, e correndo , come tu dici , parleremo dei casi 
nostri. 

MOR. Sia con buon’ ora. Dunque poiché tu sei 
nata dal corpo di mia madre , saria conveniente 
che tu mi giovassi in qualche modo a fare le mie 
faccende. 

MOD. Io r ho fatto già per l’ addietro più che 
non pensi. Primieramente io che annullo o stra- 
volgo per lo continuo tutte le altre usante , non 
Ilo mai lasciato dismettere in nessun luogo la pra- 
tica di morire , e per questo vedi che ella dura 
universalmente insioo a oggi dal principio del 
mondo. 

MOR. Gran miracolo, che tu non abbi fatto quello 
che non hai potuto. 

MOD. Come io non ho potuto? Tu mostri di 
non conoscere la potenza della Moda. 

MOR. Ben bene: di questo saremo a tempo a 
discorrere quando sarà venuta 1’ usanza che non 
si muoia. Ma in questo mezzo io vorrei che tu, 
da buona sorella , m’ aiutassi a ottenere il con- 
trario più facilmente e più presto che non ho 
fallo finora. 

MOD. Già ti ho raccontate alcune delle opere 
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noie che ti fanno molto profitto. Ma elle sono 
baie per comparazione a queste che io ti vo’ dire. 
A poco per volta, ma il più in questi pltimi teui 
pi , io per favorirti ho mandato in disuso e in di- 
naentìcanza le fatiche e gli esercizi che giovano 
al ben essere corporale, e introdottone o recato 
in pregio innumerahi li che abbattono il corpo in 
mille modi e scorciano la vita. Oltre di questo ho 
messo nel mondo tali ordini e tali costumi, die la 
vita stessa, cosi per rispetto del corpo come dell’ani- 
mo, è più morta che viva; tanto che questo se- 
colo si può dire con verità che sia proprio il se- 
colo della morte. £ quando che anticamente tu 
non avevi altri poderi che fòsse e caverne, dove 
tu seminavi ossami e polverumi al buio, che sono 
semenze che non fruttano ; adesso liai terreni al 
sole; e genti che si muovono e che vanno attorno 
co’ loro piedi , sono roba , si può dire , di tua ra- 
gione libera , ancorché tu non le alibi mietute, 
anzi subito che elle nascono. I>i più , dove per 
K addietro solevi essere odiata e vituperata, oggi 
per opera mia le cose sono ridotte in termine 
che chiunque ha intelletto ti pregia e loda , ante- 
ponendoti alla vita, e ti vuol tanto bene che sem» 
pre ti chiama e ti volge gli occhi come alla sua 
maggiore speranza- Finalmente perdi’ io vedeva 
che molti si erano vantati di volersi fare immor- 
tali, cioè non morire interi, perchè una buona 
parte di se non ti sarelihe capitata sotto le mani, 
io quantunque sapessi che queste erano ciance , e 
dio quando costoro o altri vivessero nella memo- 
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ria de»li uomini, vivevano, come dire, da burla, 
e non godevano della loro fama più che si patis- 
sero della umidità della sepoltura; a ogni modo 
intendendo che questo negozio degl’ immortali ti 
scottava, perchè parea che ti scemasse l'onore o 
la riputazione , ho levata via questa usanza di 
cercare la immortalità, ed anche di concederla in 
caso che pure alcuno la meritasse. Di modo che 
al presente, chiunque si muoia, sla sicura che 
non ne resta un briciolo che non sia morto, e che 
gli conviene andare subito sotterra tutto quanto , 
come un pesciarollo che sia trangugiato in nn- 
boccone con tutta la tosta e le lische. Queste cose, 
che non sono podio nè piccole , io mi trovo aver 
fatte finora ^per amor tuo , volendo accrescere il 
tuo stato nella terra, come è seguito. E per que- 
sto effetto sono disposta a fare ogni giorno altret- 
tanto e più; colla quale intenzione ti sono andata 
cercando ; e mi pare a proposito che noi per 
l’avanti non ci parliamo dal fianco l’una dell’altra, 
perchè stando sempre in compagnia , potremo con- 
sultare insieme secondo i casi, e prendere migliori 
partiti che altrimeuti, come anche mandarli me- 
glio ad esecuzione. 

aioR. Tu dici il vero , e così voglio che fac- 
ciamo. 


" PROPOSTA DI PREMI 

FATTA 

DALL’ACCADEMIA DEI SILLOGRAFI 


Ju ACCADEMIA del Sìllografì attendeado di oon- 
tinuo, secondo il suo principale instituto, a prò- 
oorare con ogni suo sforzo la utilità comune , e 
stimando niuna cosa essere più conforme a questo 
proposito che- aiutare e promuorcre gli andamenti 
e le inclinazioni del fortunato $ecolo in cui siamo, 
come dice un poeta illustre; ha tolto a considerare 
diligentemente le qualità e 1* indole del nostro tem* 
po , e dopo lungo e maturo esame si è risoluta 
di poterlo chiamare la età delle macchine , non 
solo perchè gli uomini di oggidì procedono e vi- 
Tono forse più meocanicamente di tutti i passati, 
ma eziandio per rispetto al grandissimo numero 
delle macchine inventate di fresco ed accomodate 
o che si vanno tutto giorno trovando ed accomo* 
dando a tanti e così vari esercizi , ohe oramai non 
gli uomini ma le macchine, si può dire, trattano ' 
le cose umane e fanno le opere delia vita. Del 
che la detta Accademia prende sommo piacere , 
non tanto per le comodità manifeste che ne risul* 
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tano, q^Mtito per due considerazioni die ella giu- 
dica essere importantissimo, quantunque comune- 
mente non avvertite. L’ una si è che ell^ confida 
dovere in successo di tempo gli uffici e gli usi 
delle macchine venire a comprendere oltre alle 
cose materiali , anche le spirituali ; onde nella 
guisa che per virtù di esse macchine siamo già 
liberi e sicuri dalle offese dei fulmini e delle gran- 
dini, e da molti simili mali e spaventi, così di 
mano in mano si abbiano a ritrovare, per modo 
di esempio (e facciasi grazia alla novità dei nouai), 
qualche parainvidia, qualche paracalunnie o para- 
perfidia a parafrodi; qualche filo di salute o altro 
ingegno che ci scampi dall’ egoismo , dal predo- 
minio della mediocrità, dalla prospera fortuna 
degl’ insensati , de’ ribaldi e de’ vili , dalla univer- 
sale noncuranza e dalla miseria do saggi, de co- 
stumati e de’ magnanimi, e dagli altri sì fatti in» 
comodi, i quali da parecchi secoli in qua sono 
manco possibili a distornare che già non furono 
gli effetti dei fulmini e delle grandini. L’altra 
cagione e la principale si è che disperando la mi- 
glior parte dei filosofi di potersi mai curare i di- 
fetti del genero umano, i quali, come si crede, 
sono assai maggiori e in più numero che le vir- 
tù ; e tenendosi per certo che sia piuttosto possi- 
bile di rifarlo del tutto in una nuova* stampa , o 
di sostituire in suo luogo un altro, che di emen- 
(forlo; perciò l’ Accademia dei Sillografi reputa 
essere espedientissimo che gli uomini si riiniio- 
vano dai negozi della vita il più che si possa, o 
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ohe a poco a poco cileno luogo, sottentrando le 
macchine in loro scambio. E deliberata di con^ 
correre con ogni suo potere al progresso di que- 
sto nuovo ordine delle cose , propone per ora tre 
pfemi a quelli che troveranno le tre macchine in- 
frascritte. , 

L’intento della prima sarà di fa^c le parli e 
la persona di un amico, il quale non biasimi e 
non motteggi l’ amico assente ; non lasci di .soste- 
nerlo quando 1’ oda riprenderò o porre in giuoco; 
non anteponga la fama di acuto e di mordace , e 
l’ ottenere il riso degli uomini , al debito dell’ ami- 
cizia; non divulghi, o per altro effetto o per aver 
materia da favellare o da ostentarsi, il segreto 
commessogli; non si prevalga della familiarità e 
della confidenza dell’ amico a soppiantarlo e so- 
prammontarlo più facilmente; non porti invidia 
a’ vantaggi di quello; abbia cura del suo bene o 
di ovviare o riparare a’ suoi danni, e sia pronto 
alle sue domande e a’ suoi bisogni, altrimenti elio 
io parole. Circa le altre coso nel compor questo 
automato si avrà 1’ occhio ai trattati di Cicerone 
e della Marchesa di Lambert sopra l’ amicizia. 
L’ Accademia pensa che- la invenzione di quest» 
così fatta maccliiaa non debl» esser© giudicata mV 
impossibile, nè anche oltre modo difficile, atteso 
die , lasciando da- parte gli automati del Regio- 
montano, del VatKanson e di altri, e quello che 
in Londra disegnava figure e ritratti, e scriveva 
quanto gli era dettato da chiunque si fosse; più 
à! una macchina si è veduta che giocava agli scae- 
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chi per se medesima. Ora a giudieio di molti 
savi, la vita umana si è un giuoco, ed alcuni 
affermano ohe ella è cosa ancora più lieve, e che 
tra le altre, la forma del giuoco degli .«cacchi è 
più secondo ragione , e i casi più prudentemente e 
artificiosamente ordinati che non sono quelli di essa 
vita. La qua'a oltre a ciò, per detto di Pindaro, 
non essendo cosa di più sostanzia che un sogno di 
un’ombra , ben debbe esserne capace la veglia di un 
automato. Quanto alla favella, pare non si possa 
volgere in dubbio che gli uomini abbiano facoltà 
di comunicarla alle macchine che essi formano , 
conoscendosi que.«ta cosa da vari esempi, e in par- 
ticolare da ciò che si legge della statua di Mén- 
none e della testa fabbricata dal magno Alberto, 
la quale era sì loquace, che perciò san Tommaso 
di Aquino , venutagli in odio, la ruppe. £ se il 
pappagallo di Nevers, con tutto che fosso una 
bestiolina, sapeva rispondere o favellarea propo- 
sito , quanto maggiormente è da credere che 
possa fare questi medesimi effetti una macchina 
immaginata dalla mente dell’ nomo e construtta 
dalle sue mani; la quale già non debbe essere 
così linguacciuta come il pappagallo di Nevers ed 
altri simili che si veggono e odono tutto giorno , 
nò come la testa fatta da Alberto magno , non gli 
convenendo infastidire l’ amico e muoverlo a fra- 
cassarla. L’ inventore di questa macchina riporterà 
in premio una medaglia d’ oro di quattrocento 
zecchini di peso, la quale da una banda rappre- 
senterà le immagini di Piiade e Oreste , dall’ altra 



il nome del premiato col titolo: primo verifica- 
tore DELLE FAVOLE ANTICHE. 


La seconda macchina vuol essere un uomo ar- 
tificiale a vapore, alto e ordinato a fare opere 
virtuose e magnanime. L’Accademia reputa che i 
vapori, poichò altro 'mezzo non pare che vi sì 
trovi^x debbano essere di profitto a infervorare uu' 
semovente e indirizzarlo agli esercizi della virtù 
• e della gloria. Quegli che intraprenderà di fare 
questa macchina , vegga i poemi e i romanzi , se- 
condo i quali si dovrà governare circa le qualità 
e le operazioni che si richieggono a questo auto- 
mato. E notisi che TAccademia dicendo un uomo 
a vapore , non vuole intendere che egli sia con- .• 
forme alla dea de’ vapori descritta nel penultimo 
canto del Riccio rapito , della qual condizione 
v’ha uomini e donne già da gran tempo, e non è 
hiso^o fabbricarne, oltre che non fanno al pro- 
posito dell’Accademia, come apparisce dalle cose' 
sopraddette. Il premio sarà una medaglia d’oro 
di quattrocento cinqiianta zecchini di peso, stam- 
patavi in sul ritto qualche immaginazione signifi- 
cativa della età d’oro, e in sul rovescio il nome * 
dell’ inventore della macchina con questo titolo ri- 
cavato dalla quarta egloga di Virgilio,- qto fer- 
rea PRIMVM DESINET AG TOXO SYRGET GENS AVREA 
. • 

MVNDO. 

• • 

La terza macchina dehbe essere' disposta a. fare 
gli uffici di una donna conforme a quella imma- 
ginata, parte dal conte Baldassar Castiglione, il 
quale descrisse il suo concetto nel libro del Cor* 
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legiano , parte da altri , i quali ne ragionarono iir 
vari scrilti che si troveranno senza fatica , e si ^ 
avranno a consultare e seguire, come eziandio f4:- 
quello del Conte. Nè anche la iuveozione dì que- 
sta macchina dovrà parere impossibile agli uomini 
dei nostri tempi, quando pensino che Pigmalione 
in ten>pi antichissimi ed alieni dalle scienze si potè 
iabbricare la sposa collo proprie mani , la quale 
si tiene che fosse la miglior donna che sia stata 
insino al presente. Assegnasi all’autore di questa 
macchina una medaglia d’oro in peso di cinque-* 
cento zecchini, in sulla quale sarà figurata da una* 
taccia 1 araba fenice del Alctastasio posata sopra- 
nna pianta di specie europea , dall’ altra parte sarà 
scritto il nome del premiato coi tìtolo t inventobjs 

DELLE DONNE DA BENE E DELLA FEUGITÀ CONIUGALE. 

L Accademia ha decretato che alle spesò che- 
occorreranno per questi premi , suppliscasi ^on . 
quanto fu ritrovato nella sacchetta di Diogene, 
stato segretario di essa Accademia , o con uno dei 
tre asini d oro che furono di tre Accademici sil«> 
lografi, cioè a dire di Apuleio, del Firenzuola e* ' 
del Macchiavelli; tutte le quali robe pervennero»* * 
ai Sillografi per testamento dei suddetti, come si* ' 
leggo nella storia dell’Accademia. , ^ 

• ■ - ■ -sS» ■- 
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DIALOGO 

DI UN LETTORE DI UMANITÀ 

B DI SALLUSTIO 


1.ET. J icLiuoLi , questo hiogo def testo non noi 
contenta ; o ve ne ammonisco acciocché l’ autorità 
di Sallustio non v’induca in errore. 

SAI., Che si va mormorando dei fatti miei ? So 
avessi saputo che l’invidia non muore in mille 
novecent’ anni , io toglieva d’ essere invidioso piut» 
tosto che eccellente. 
l-KT. Chi sei tu ? 

SAL. L’ autore ehe tu' hai nelle mani. 
tET. Tu vuoi dire l’ autor del libro che ho 
nelle mani , ma per amore di brevità non hai ri- 
spetto a darmiti in pugno personalmente. Or come 
sei tu qui? Bla comunque oi sii, non rileva. Io 
vorrei che tu mi sciogliessi una diflicoltà che mi 
nasce in nn passo qui dell’ aringa che tu fai sotto 
nome di Catllina quando sta per dare la battaglia 
alle genti del proconsole. II passo è questo. Quo* 
propter vos moneo Uti forti atque parato animo 
tUis , et quum proelium inibitis momineritis vos 
dieitias^, decus, gloriam, praeterea Ubertatem atque 
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patriam in depctris \estris portare» Dimmi : alla 
scuola di Nigidiano o di Fausta, o pure in Nu- 
midia al tempo che attendevi a far bene ai po- 
poli sgravandoli del loro avere, o dove e quando, 
si sia, studiasti tu di rettorica? 

&AL. Cos't studiassi tu d’ etica. Che dimando 
sono coteste ? 

LET. Non andare in collera: cosi possa tu gua- 
rire dei segni delle stafHlate che rilevasti da Mi- 
Jone per amore della bellezza. Dimmi in cortesia: 
che figura intendevi tu di adoperare in questo 
passo ? quella che i miei parhchiamano della gra- 
dazione, o qualche altra? 

SAL. Maestro si, quella. 

LET La . gradazione sale o scende com’ è T oc- 
correnza ; ma qui conviene che salga , cioè a dire 
che delle cose che tu nomini, la seconda sia mag- 
giore della prima , la terza della seconda , e così 
r altre , in modo che 1* nllima' vorrebbe essere la 
, maggiore di tutte. Non* dico io vero?" .* 

■'sAL. Oh verissimo. 

LET. Ma tu, caro Grispo, sei proprio andato 
come il gambero, o come vanno le persone pru- 
denti quando veggono l’ inimico. La prima cosa 
che tu nomini è la ricchezza , la quale dice Teo- 
gnide che si dee cercare al caldo e al freddo, 
.per terra per acqua, balzando a un bisogno 

giù dalle rocce, scagliandosi in mare, e non per*» 
donando a pericolo nè a fatica che torni a propo- 
sito. La seconda è f onore , del quale una gran 
parte degli uormai fa capitale, ma nottante ^ 
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che non Io venda a Imon mercato. La terza è la 
gloria j che piacerebbe a molti , se la potessero 
acquistare senza fatica e senza séomodo, ma non 
potendo ^''ciascuno si contenta di ‘lasciarla statttt. 
La quarta è la libertà , della quale non si ha da 
far conto. 'L’ ultima è la patria, e questa non si 
troverebbe più al mondo , se non fosse nel voca- 
bolario. In somma la cosa che tu metti per ulti- 
ma , non solo non è maggiore di tutte 1’ altre, ma 
già da un gran pezzo non è più cosa ; l’ altro 
importano ciascbeduna più della susseguente ; e la 
prima è-tale che gli nomini per ottenerla sono 
pronti a dare in ogni occasione la patria, la li» 
berta, la gloria, l’onore, ohe sono quegli altri 
tuoi beni; e darli tutti in Un fascio; e farci la 
giunta se occorre. Oh vedi , se questo era noma 
da rimpiattarlo in un cantuccio della clausola come 
ti fossi vercoffuato di scriverlo. Veramente se 
Catilina adoperò questa figura al rovescio come 
tu la recati, io non mi maraviglio che ei non 
movesse gli uditori , e ben . gli stette jcho si por« 
tarono male e perdettero la giornata. 

#AL. Forse io potrei rispondere che dal mio 
tempo a cotesto ci corre qualche divario cV opi- 
nioni e di costumi circa quel che tu dici. Ma in 
ogni modo il tuo discorso mi capacita , e però 
scancella questo passo e tornalo a scrivere così 
come io ti detto. 

LET. Dì pure. 

SAL. JSt quum proelium inibitls memlneritis xx)t 
glbrìam , dccus , divitias , praeterea ipcclacula , 
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epulas , scorta, animam denique vestram in dextris 

I 

V^stris portare» ' ^ ’ 

LET. Ecco fatto. Cosi mi piace e sta bene. Salvo 
cbe,i cinque ultimi capi hanno tanto di.persuasivo, 
che io .comincio a teniere del successo della bat- 
taglia, se .Antonio Petreio non fanno alle loro 
genti ud’ altra orazione 9U questa corda 
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è 

FOX. Oh sei tu qua, figlio di Sahasio? Dove 
ei va ? 

cNo. Mio padre m’ha spedito a raccapezzare 
che diamine si vadano macchinando questi furfanti 
degli oonoini; perchè ne sta con gran sospetto, a 
causa che da un pezzo in qua non ci danno briga; e 
in tutto il suo regno non se ne vede uno. Dubita 
che non gli apparecchino qualche gran cosa con- 
tro, se però non fosse tornato in uso il vendere 
e comperare a pecore, non a oro e argento; o so 
i popoli civili non si contentassero di polizzino 
per raonel^ , come hanno fatto più volte , o di 
paternostri di vetro, come fanno i barbari; o se 
pure non fossero state ravvalorate le leggi di Ll- 
curgo , ohe gli pare il manco credibile. 

FOX. V oi 'gli aspettate inoan : son tutti morti , 
diceva la chiusa di una tragedia dove naorivano 
tutti i personaggi. 

GNo. Che vuol tu inferire? 

^t>L. Voglio inferire che gli uoHùui sono tutti 
morti, e la razza è perduta. 
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OKO. Oh qnesto c caso da gazzette. Ma pure 
fin qui non s’ è veduto che ne ragionino. 

Fot. Sciocco, non pensi che, morti gli uomini, 
non si trova chi voglia stampar le gazzette , per* 
chè ci metterebbp le spese, non avendo chi gli 
comperasse le menzogne a contanti? 

GNO. Tu dici il vero : ma nè anche ci dovrà 
essere chi le possa stampare posto che voglia. 

FOL. Così è. 

CNo. Or come faremo a sapere le nuove del 
mondo ? 

FOL. Che nuove? che il sole si è levato o cor- 
cato; che fa caldo o freddo; ohe qua o là è pio- 
vuto ’o nevicato o ha tirato vento? Perchè, mancati 
gli uomini , la fortuna si ha cavato via la benda j 
e messosi gli occhiali e appiccalo la ruota a uo 
arpione, se ne sta collo bràccia in croce a sede- 
re, guardando le cose del mondo senza piu met- 
terci le mani; non si trova piu regni nè imperi 
che vadano gonfiando e scoppiando come le ból- 
le, perchè sono tutti sfumati ; non si fanno guerre, 
e tutti gli anni si assomigliano 1’ uno all’.altro come 
uovo a uovo. 

CNO. Nè manco si potrà sapere a quanti siamo 
del mese , perchè non si stamperanno più lunari. 

FOL. Non sarà gran male, chè la luna con tutto 
questo non fallirà la strada. 

CNO. E i giorni della settimana non avranno 
più nome. 

FOL. Che, hai paura che se tu non li chiami 
per nome, che ei non vengano? o forse ti pensi, 



poiché sono .passati , di farli tornare indietro se 
tu li chiami?, 

CNo. E non si potrà tenere il conto degli anni. 

FoL. Cosi ci spacceremo per giovani anche dopo 
il tcnapo ; e non misurando 1' età passata , ce ne 
daremo manco affanno , e quando saremo vecchis» 
simi non aspetteremo la morte di giorno in giorno. 

grò. Ala come sono andati a mancai'e quei ma- 
riuoli ? 

Foi. Parto guerreggiando tra loro, parte navi- 
gando , parte mangiandosi 1’ un l’ altro , parte am- 
mazzandosi non pochi di propria mano , parte in- 
fracidando nell’ ozio, parte stillandosi il cervello 
sni libri, parte gozzovigliando, e disordinando in 
mille cose ; in fine studiando tutte le vie di fat 
eontro la propria natura e di capitar male. 

GRÒ. A ogni modo, io non mi so dare ad in- 
tendere che tutta una specie di creature vive si 
possa perdere di pianta , come si perde , per esen» 
pio, la memoria di una persona da bene. 

FOL. Se come tu sei maestro in mineralogia , 
così fossi pratico dell’ istoria degli animali, sapre- 
sti che varie qualità di bestie si trovarono anti- 
camente che oggi non si trovano, salvo pochi 
ossami. E certo che quelle povere creature non 
adoperarono ninno di tanti artifizi che , come io ti 
diceva , hanno usato gli uomini per andare in 
perdizione. 

CRo. Sia come tn dici. Bene avrei caro che 
uno o due di quella ciurmaglia risuscitassero , e 
sapere quello che penserebbono vedendo che 
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10 altre cose, benobè sia tlilegualo il genere utn»* 
no , ancora durano e procedono come prima, devo 

■ Ossi credevano che tutto il mondo fosse fatto ,o 
mantenuto per loro soli. 

FOL. E non volevano intendere che egli è fallo 
e mantenuto per li folletti. • 

GNo. Ta folleggi veramente, se parli sul sedo. 
A FOL. Perchè? io parlo benfi sul sodo. 

GNO. Eh, bufibncello, va via. Chi non sa ohe 

11 mondo è fatto per li gnomi? , 

FOL. Per li gnomi , che stanno sempre sotterra ? 
Oh questa è la più bella ohe si possa udire. Che 
fanno ai gnomi il sole, la luna, l’aria, U mare» 
le campagne P . 

Gito. Che fanno sii folletti le cave d’ oro e 
" d’ argento , e tutto il corpo della terra fuor che 
la prima pelle ? . 

FOL. Ben bene, o che facciano o ohe non fac- 
ciano, lasciamo star questa contesa, ohè io tengo 
per ferino che anche le lucertolo e i moscherini 
si credano che tutto il mondo sia fatto a posta 
per uso della loro specie. E però ciascuno si ri- 
manga col suo parere, chè nìuno glielo cave- 
^r^bhe di capo ire per parte mia ti dico. solamente 
questo , cho se nou fossi nato folletto , io mi dispe- 
rerei. 

Gito. Lo stesso accadrebbe a me se < non fossi 
nato gnomo. Ora io saprei volentieri quel cho 
direbbono gli uomini della loro presunzione, per 
la quale , tra 1’ altre cose che facevano a questo 
c a quello , s’ inabi^vano le mille braccia sotterra 
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e. cl rapivano per forza la roba nostra, dicendo 
che ella si apparteneva al genere umano, e che 
la natura gliel’ aveva nascosta e sepolta laggiù per 
modo di burla , volendo provare se ei la trove- 
rebbono e la potrebbono cavar fuori. 

FOL. Che maraviglia? quando non solamente 
si persuadevano che le cose del mondo non aves- 
sero altro uffizio che di stare al servigio loro , 
ma facevano conto che tutte insieme , allato al ge- 
nere umano , fossero una bagatella. E però le 
loro proprie vicende le • chiamavano rivoluzioni 
del mondo , e le storie delle loro genti , storie 
del mondo: benché si potevano numerare, anche 
dentro ai termini della terra , forse tante altre spe- 
cie, non dico di creature, ma solamente di animali, 
quanti capi d’uomini vivi; i quali animali, che 
erano fatti espressamente per éóloro uso, non si 
accorgevano però mai che il mondo si rivoltasse. 

owo. Anche le zansare e le pulci erano fatte 
per benefizio degli uomini? 

FOL. Sì erano T* cioè per «iemè^li nella pa- 
zienza, come essi dicevano. ^ 

GNo. In verità eli® mancava loro occasione di 
esercitar la pazienza, se non erano le pulci. * 
FOL. Ma i porci , secondo Crisippo (6) , erano 
pezzi di carne apparecchiali dalla natura a posta 
per lo cucine e le dispense degli nomini, e, ac- 
ciocché non imputridissero , conditi colle anime in 
vece di sale. 

cNo. Io credo in contrario che se Crisippo 
avesse avuto nel cervello un poco di sale in vece 

3 




dialogo 

UeU’ anima, non avrebbe immaginato uno spro- 
posito simile. 

fol. e anche quest’ altra è piacevole; che in- 
finite specie di animali non sono stato mai visto 
conosciute dagli uomini loro padroni; o per- 
di’ elle vivono in luoghi dove coloro non misero 
mai piede, o per esser tanto minute che essi in 
qualsivoglia modo non le arrivavano a scoprire. 
E di moltissime altre specie non se ne ac<»rsero 
prima degli ultimi tempi. Il simUe si può dire 
circa al genere delle piante, e a mille altri. Pari- 
inente di tratto in tratto , per via de’loro ^oc- 
chiali , si avvedevano di qualche stella o pianeta , 
che insino allora, per migliaia e migliaia d’anni, 
non avevano mai saputo che fosse al mondo; o 
buhito gli scrivevano Ua le loro masserizie : per- 
chè «immaginavano che le stelle e i pianeti fo^ 
sero , come dir , moccoli da lanterna piantati lassù 
nell’ alto a uso di far lume alle signorie loro, che 
la notte avevano gran fecoende. 

cuo. Sicché, in tempo di state, quando vede- 
vano a cadere di quelle fiammoline che certe notti 
vengono giù per l’ aria, avranno detto che qualche 
spirito andava smocoolando le stelle per servizio 
degli uomini. 

fol. Ma ora che ei sono tutti spariti, la terra 
non sente che le manchi nulla, e i fiumi non sono 
stanchi di correre, e il mare , ancorché non ab- 
bia più da servire alla navigazione e al traffico, 
non si vede che si rasciughi. 

cHO. E le stelle e i pianeti non mancai» di 
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nascete e tramontare, o non hanno preso le gra- 
maglie. 

FOL. £ il sole non s’ha intonacato il tìso di 
ruggine; come fece, secondo Virgilio, per la 
morte di Cesare: della quale io credo che et si 
pigliasse tanto afiknno quanto ne pigliò la statua 
di Pompeo. 
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MAL. Spiriti d’ abisso , Farfarello, Cinalio», 
Saoonero , Astarotte , Alichlno , e comunque siete 
chiamali 5 io vi scongiuro nel nome di Belzebubbe, 
e vi comando’ per la virtù dell’ arte mia , che può 
sgangherare la luna, e inchiodare il sole a mezzo 
il cielo : venga uno di voi con libero mandato del 
vostro principe e piena potestà di usare tutte le 
forze deir inferno in mio servigio. 

FAR. Eccomi. 

MAL. Chi sei? 

FAR. Farfarello, a* tuoi comandi. 

MAL. Rechi il mandato di Belzebubbe? 

FAR. Si recolo; e posso fare in tuo servigio 
tutto quello che potrebbe il Re proprio, e più che 
non potrebbono tutte T altre creature insieme. 

MAL. Sta bene. Tu m’hai da contentare d’ un 
desiderio.' 

FAR. Sarai servito. Che vuoi ? Nobiltà mag* 
giore di quella degli Atridi? 

MAL. No. 

PAR. Più ricchezze di quelle che si troveranno 

nella città ^ Manoa (7) quando sarà scoperta? 

✓ 
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FAR. Un impero grande come quello che di- 
cono che Carlo quinto si sognasse una notte? 

MAL. No. 

FAR. Recare alle tuo voglie una donna più sal- 
vatica di Penelope? 

MAL. No: per far questo non mi bisogna il 
diavolo. 

FAR. Onori e buona fortuna così ribaldo come 
sei ? 

MAL. Mi bisognerebbe il diavolo quando io vo- 
lessi il contrario. 

FAR. In fine , che mi comandi ? 

MAL. Fammi felice per un momento di tempo, 

FAR. Non posso. 

.MAL. Come non puoi? 

FAR. Ti giuro in coscienza che non posso. 

MAL. Buona coscienza debb’ esser quella d’ un 
diavolo. 

FAR. Fa conto {>er questa volta che sia come 
quella degli uomini. 

MAL. Ma tu fa conto che io t’appicco qui per 
la coda a una di queste travi, se tu non mi ub- 
bidisci subito senza più parole. 

FAR. Tu mi puoi meglio ammazzare, che non 
io contentarti di quello che tu domandi. 

MAL. Dunque ritorna tu col mal anno, e venga 
Belzebubbe in persona. 

FAR. Se * anco viene Belzebubbe con tuttavia 
Giudecca e tutte le Bolge, non potrà farti felice 
nè te nè altri della tua specie, più che abbia po- 
.tulo io. 
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MAL. Nè -anche per. un monaento solo? 

FAR. Tanto è^ possibile per un momento; anzt 
per la metà di un momento, e per la millesima 
parte; quanto per tutta la vita. 

MAL.\ 3Ia non potendo farmi felice in nessuna 
maniera, ti basta T animo almeno di liberarmi 
dalia infelicità? 

PAR. So tu puoi faro di non amarli suprema* 
mente. 

MAL. Questa lo potr^ dopo morto. 

PAR. Ma in vita non lo può nessun animale: 
perchè la vostra natura vi comporterebbe prima 
qualunque altra cosa, ohe questa. 

MAL. Così è. 

PAR. Dunque, amandoti necessariamente del ma^ 
giorc amore che tu sei capace, nocessarlamento 
desideri il piu che puoi la felicità propria; e non 
potendo mai di gran lunga essere soddisfatto di 
questo tuo desiderio, che è sommo, resta che tu 
non pqssa fuggire per nessun verso di non es- 
sere infelice. 

MAL. j\è anco nei tempi che io proverò qual- 
che diletto; perchè nessun diletto mi farà nè fe- 
lice nè pago. 

FAR. Nessuno veramente. 

MAL. E però, non uguagliando il desiderio na* 
turale della felicità che mi sta fisso nelP animo , 
non sarà vero diletto; e in quel tempo medesimo 
che esso è per durare, io non lascerò di essere 
infelice. 

»• 

FAR. Non lascerai ; perchè negli uomini e negli 
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altri viventi la privazione della felicità, quantun- 
que senza dolore e senza sciagura alcuna , e an- 
che nel tempo di quelli che voi chiamate pia- 
ceri , importa infelicità espressa. 

MAL. Tanto che dalia nascita insino alla morte', 
la infelicità nostra non può cessare per ispazio, 
non che altro, di un solo istante. 

FAR. Sì : cessa , sempre che dormite senza so- 
gnare , o che vi coglie uno sfinimento o altro 
che v’interrompa la facoltà del pensiero. 

MAL. Ma non mai però mentre sentiamo la no- 
stra propria vita. 

FAR. Non mai. 

MAL. Di modo che, assolutamente parlando, il 
non vivere è sempre meglio del vivere. 

FAR. Se la privazione della infelicità è sempli- 
cemente meglio della infelicità. 

MAL. Dunque? 

FAR. Dunque se ti pare a proposito di darmi 
1 anima prima del tempo , io ti posso fare il ser- 
vizio di portarmela. 
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DELLA NATURA E DI un’ ANIMA 




NAT. Va, figliuola mia prediletta, che tale 
sarai tenuta e chiamata per lungo ordine di se- 
coli. Vivi , e sii grande e infelice. 

ANI. Che male ho commesso io prima di vi-, 
vere, che tu ml^^ndanni a questa pena? 

NAT. Che pena, figliuola mia? ' 

ANI. Non mi prescrivi tu di essere infelice? 

NAT. Ma in quanto che io voglio che tu sii 
" grande, e non si può questo senza quello. Oltre 
che tu sei destinata a • vivificare un corpo umano j 
, e tutti gli uomini per necessità nascono e vivono 
infelici. . 

% 

ANI. Ma in contrario saria di ragione che tu 
provvedessi in modo, che eglino fossero felici per 
. necessità; o non potendo far questo, tì si conver- 
rebbe astenere .da porgli al mondo. 

^ NAT. Nè runa nè F altra cosa è in potestà mia, 
chè sono sottoposta al fato ; il quale ordina altri- 
menti , qualunque se ne sia la cagione ; chè uè tu 
nè io non la possiamo intendere. Ora, come tu sei 
Stata creata e disposta a informare una persona 
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umana, già qualsivoglia forza, nà mia nè d’altri, 
non è potente a scamparti dalla infelicità comune ' 
degli uomini. Ma oltre di questa , te ne bisognerà 
sostenere ‘ una propria, e maggióre assai, per la» 
eccellenza della quale io t’ho fornita. ^ 

ANI. Io ngn ho ancora appreso nulla ; comin- 
ciando a vivere in questo punto: e da ciò dee 
provenire chVio non t’intendo. Ma, dimmi, la 
eccellenza e la infelicità singolare sono sostanzial- 
mente una cosa stessa? o quando sieno due cose, {* 
non le potresti tu scompagnare l’una dall’ altra?. 

NAT. Nelle anime degli uomini, e proporzionà- 
tamente in quelle di tutti i generi di animali, si ' 
può dire che F una e l’ altra sieno quasi il mede- \ 
simo: perchè la eccellenza delle anime importa 
maggiore intensione della loro vita ; la qual cosa 
importa maggior sentimento della infelicità prò- ’ 
pria; che è come se io dicessi maggiore infelicità. 
Similmente la maggior vita degli animi inchiude 
maggiore efficacia di amor proprio , dovunque 
esso s’incUnì, e sótto qualunque volto si manifesti; '* 
la qual maggioranza di amor proprio importa 
maggior desiderio di beatitudine, e però maggiore 
scontento e affanno di esserne privi, e maggior 
dolore delle avversità che sopravvengono. Tutto 
questo è contenuto nell’ ordine primigenio e per- 
petuo delle cose create, il quale io non posso 
alterare. Oltre di ciò, la fìnezza del tuo proprio 
intelletto, e la vivacità della immaginazione, ti ^ 
escluderanno da una grandissima parte della si- 
gnoria di te stessa. Gli’ animali bruti usano age^ - 

' - • r 
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volmente al fini «he eglino si propongono, ogni 
loro facoltà e forza. Ma gli nomini rarissime 
volte fanno ogni loro potere ; impediti ordinaria- 
mente dalla ragione e dalla immaginativa ; le quali 
creano mille dubbietà nel deliberare, e mille ri- 
tegni ’neir eseguire. I meno atti o meno usati a 
ponderare e considerare seco medesimi , sono i 
più pronti al risolversi, e nell’operare i più effi- 
caci. Ma le tue pari, implicate continuamente in 
loro stesse, e come soverchiate dalla grandezza 
delle proprie facoltà, e quindi impotenti di sa 
medesime, soggiacciono il più del tempo alla ir- 
resoluzione, così deliberando come operando: la 
cpiale è l’ uno dei maggiori travagli che affliggano 
la vita umana. Aggiungi che mentre per la eccel- 
- lenza delle tue disposizioni trapasserai facilmente , 
e in poco tempo , quasi tutte le altre della tua 
specie nelle conoscenze più gravi, e nelle disciplino 
anco difficilissime, nondimeno ti riuscirà" sempre o 
impossibile o sommamente malagevole di appren- 
dere o di porre in pratica moltissime cose menomo 
in se, ma neoessarìssime al conversare cogli altri 
uomini ; le quali vedrai nello stesso tempo eser- 
citare perfettamente ed apprendere senza fatica 
da mille ingegni , non solo inferiori a te , ma spre- 
gevoli in ogni modo. Queste ed altre infinite dif- 
ficoltà e miserie occupano e circondano gli animi 
grandi. Ma elle sono ricompensate abbondante- 
mente dalla fama , dalie lodi e dagli onori che 
fruita a questi egregi spiriti la loro grandezza, o 
dalla durabilità della ricordala che essi lasciano 
di se ai loro posteri, ’ 
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ANI. « Ma queste lodi e questi onori^ che tu dici , 
gli avrò io 43al Cielo, o da te, o da chi altro? 

NAT, Dagli uomini : perchè ^ altri che essi non 
'gli può dare. 

ANI. Or Tedi, io mi pensava che non sapendo 
far quello che è necessarissimo , come tu dici , al 
commercio cogli altri uomini, e che riesce anche 
facile insino ai più poveri ingegni ; io fossi .per 
essere vilipesa e fuggita , non che lodata , dai 
medesimi uomini ; o certo fossi per vivere scono- 
sciuta a quasi tutti loro, come inetta al consorzio 
umano. 

NAT. A me non è dato prevedere il futuro, 

# nè quindi anche prenunziarti infallibilmente quello 
che gli uomini aleno per fare e pensare verso di 
te mentre sarai sulla terra. Bene è vero che dalla 
esperienza del passato io ritraggo per lo piu .ve- 
risimile, che essi ti debbano perseguitare colla in- 
vidia ; la quale è ‘un’ altra calamità Solita di. farsi 
incontro alle anime eccelse ; o vero ti sieno per 
opprimere col dispregio e la non curanza. Oltre 
che la stessa fortuna, e il caso medesimo, sogliono 
essere inimici delle tue simili. Ma subito dopo 
la morte , come avvenne al Gamoens , o al ’ più , 
di quivi ad alcuni anni , come accadde al Milton, 
tu sarai celebrata e levata al cielo, non dirò da 
tutti , ma , se non altro , dal picciolo numero de- 
gli uomini di buon giudicio. £ forse le ceneri 
* della persona nella quale tu sarai dimorata, ripo- 


seranno in sepoltura magnifica ; e le sue fattezze , 
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clegli nomini ; o saranno descritti da molli , e da 
altri mandati a memoria cotf grande studio, gli 
accidenti della sua vita; e in ultimo, tutto il mondo 
civile sarà pieno del iK>me suo. Eccetto se dalla 
malignità della fortuna , o dalla soprabbondanza ' 
medesima delle tue facoltà , non sarai stata per- 
petuamente impedita di mostrare agli uomini' al- 
cun proporzionato segno del tuo valore : di che 
non sono mancati per verità innumerabili esempi, 
noti a me sola ed al fato. • 

ANI. Madre mia, non ostante l’essere ancora 
priva delle altre cognizioni , io sento però che il 
maggiore , anzi 1’ unico desiderio che tu mi abbi 
infuso, è quello della felicità. E posto che io sia 
capace di quel della gloria, certo io non posso 
altrimenti appetire questo, non so se io mi dica, 
bene o male, se non solamente come felicità, o 
come utile ad acquistarla. Ora, secondo le tuo 
parole, 1’ eccellenza «Iella quale tu m’hai dotata, 
ben potrà essere o di bisogno o di profitto al con- 
seguimento della gloria ; ma non però mena alla 
beatitudine, anzi tira violentemente alla infelicità. 
Nè pure alla stessa gloria è credibile che mi con- 
duca innanzi alla morte: sopraggiunta la quale, 
che utile o che diletto mi potrà pervenire dai 
maggiori beni del mondo ? E per ultimo, può fa- 
cilmeute accadere, come tu dici, che questa si 
ritrosa gloria, prezz* di tanta infelicità, non mi 
venga ottenuta in maniera alcuna, eziandio dopo 
la morte. Di modo che dalle tue stesse parole io 
conchiodo che tu, in luogo di amarmi singolare 
• 
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mente, come aflTermavi a principio, mi abbi piut- 
tosto in ira e malevolenza maggioro che non mi 
avranno gli nomini o la fortuna mentre sarò nel 
mondo ; poiché non bai dubitato dì farmi così 
'calamitoso dono come è questa eccellenza che tu 
* mi vanti. La quale sarà l’ imo dei principali osta- 
coli che mi vieteranno di giungere al mio solo 
intento, cioè alla beatitudine. 

NAT. Figliuola mia; tutte le anime degli uo- 
mini , come io ti diceva, sono assegnate in preda 
alla infelicità, senza mia colpa. Ma nella univer- 
sale miseria della condizione umana, e nella infi- 
nita vanità di ogni suo diletto e vantaggio, la 
gloria è giudicata dalla miglior parte degli uo- 
mini il maggior bene che sia concesso ai mortali, 
e ,il più degno oggetto che questi possano pro- 
porre alle cure e alle azioni loro. Onde, non per 
odio, ma per vera e speciale benevolenza che ti 
avea posta, io deliberai di prestarti al consegui- 
mento di questo fìne tutti i sussidi! che erano in 
mio potere. 

ANI. Dimmi: degli animali bruti, che tu men- 
zionavi, è per avventura alcuno, fornito di minor 
vitalità e sentimento che gU uomini? 

NAT. Da quelli in poi che tengono della pianta, 
tolti sono. in questo, gli uni più, gli altri meno, 
inferiori 'ali’ uomo ; il quale ha maggior copia di 
vita, e maggior sentimento, che niun altro animale; 
per essere di tutti i viventi il più perfetto. 

ANI. Dunque alloogami, se tu m’ami, nel più 
imperfetto : o se questo non puoi, spogliatanoi dell* 

• 
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funeste doti clie mi nobilitano, fammi conforme 
al più stupido e insensato spirito umano che tu 
producessi in alcun tempo. 

NAT. Di questa* ùltima cosa io ti ^osso compia- 
cere; e sono per farlo; poiché tu rifiuti la im- 
morlalilà, verso la quale io “'t’aveva indirizzata./ . ' 

ANF.^ E in caml)io della immortalità, preg,)tl 
ad accelerarmi la morte il più che si possa. 

NAT. Di questo conferirò col destino. . * . 
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' DELLA. TE.RRA. E DELLA LUNA 


TER. Gara Luna, io so che tu puoi parlare e • * 

rispondere r per essere una persona; secondo che 
ho inteso molte volte da’ poeti: oltre che i nostri 
fanoinlli dicono che tu veramente hai bocfca, naso 
e occhi, come ognuno di loro*; o che lo veggono 
essi cogli occhi propri ; che in quella età ragio- ^ 

nevolmente debbono essere acutissimi. Quanto a 
me , non dubito che tu non sappi che io sono nè 
più nè manco una persona; tanto che , quando era 
più giovane , -feci molti figliuoli; sicché non ti' 
maraviglierai di sentirmi parlare* Dunque, Luna 
mia bella, con tutto che io ti sono stata vicina 
per tanti secoli, che non mi ricordo il numero, 
io non ti ho fatto mai parola infino adesso, per« 
chè le faccende mi hanno tenuta occupata in modo, 
che non_mì avanzava tenlpo da chiacchierare. Ma 
oggi che i miei negozi sono ridotti a poca cosa , 
anzi posso dire che vanno co’ loro piedi ; io non 
so che mi fare, e scoppio di noia i però fo conto, 
in avvenire, di favellarti spesso, e darmi molto 
pensiero dei fatti tuoi ; quando non abbia a essere 
con tua molestia* * '\ 
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LUN. Non dubitare di questo. Cosi la fortuna 
mi salvi da ogni altro incomodo, come io sono 
sicura che tu non me ne darai. Se ti pare di 
favellarmi, farellami a tuo piacere; chè quantun- 
que amica del silenzio, come credo che tu sappi, 
io t’ascolterò e ti risponderò volentieri, per farti 
servigio. 

TER. Senti tu questo suono piacevolissimo che 
fanno i corpi celesti coi loro moti? 

LuiT. A dirti il vero, io non sento nulla; 

TER. Nè pur io sento nulla , fuorché lo strepito 
del vento che va da miei poh all’ equatore , e 
dall’ equatore ai poli, e non mostra saper niente 
di musica. Ma Pitagora dico che le sfere celesti 
fanno un certo suono cosi dolce eh’ è una mara- 
viglia; e che anche tu vi hai la tua parte, e sei 
1 ottava' corda di questa lira universale i ma che 
io sono assordata dal suono stesso, e però non l’odo. 

LtJN. Anch’ io senza fallo sono assordata; e, come 
ho detto, non l’odo? e non so di essere una corda. 

TER. Dunque mutiamo proposito. Dimmi; sei 
tu popolata veramente, ^come affermano e giurano 
mille fìlosoh antichi e moderni , da Orfeo sino al 
Delalande? Ma io per quanto mi sforzi di allun- 
gare queste mìe corna, che gli uomini chiamano 
monti e picchi; colla punta delle quali li vengo 
mirando, a uso di lumacone; non arrivo a scoprire 
in te nessuno abitante ; se bene odo che un cotal 
Davide F abricio , che vedeva meglio di Linceo , 
ne scoperse una volta certi, che spandevano un 
bucato al sole. 
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Lus. Delle tue corna io non so che dire. Fatto 
sta che io sono abitata. 

TER. Di che colore sono cotesti uomini ? 

LUN. Che uomini ? 

TER. Quelli che tu contieni. Non dici tu d’es- 
sere abitata? 

LUN. Sì dico : e per questo ? 

TER. E per questo non saranno già tutte bestie 
gli abitatori tuoi. 

LUN. Nò bestie nò uomini; chò io non so che 
razze di creature si sieno nò gli uni nò l’ altre. 
£ già di parecchie cose che tu mi sei venuta ac- 
cennando, in proposito , a quel ohe io stimo, degli 
uomini , io non ho compreso un’ acca. 

TER, Ma che sorte di popoli sono coteste? 

LUN. Moltissime e diversissime, che tu non co- 
nosci, come io non conosco le tue. 

TER. Questo mi riesce strano in modo, che se 
ib non r udissi da te medesima , io non lo cre- 
derei per nessuna cosa del mondo. Fosti tu mai 
conquistata da niuno de’ tuoi ? 

LUN. No , che io sappia. E come ? e perchè ? 

TER. Per ambizione, per cupidigia dell’ altrui , 
colle arti politiche, colle armi. 

LUN. Io non so che si voglia dire armi, ambi- 
zione, arti politiche, in somma niente di quel che 
tu dici. 

TER. Ma certo, se tu non conosci le aitni, co- 
nosci pure la guerra: perchè, poco dianzi, un fisico 
di quaggiù, con certi cannocchiali, che sono insiru- 
menti fatti per- vedere molto lontano, ha scoperto 
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costì una bella fortezza, co’ suoi bastioni dirittij 
che è segno che le tue genti usano , se non altro-, 
_ gli assedi! e le battaglie murali. 

LUE. Perdona, monna Terra, se io ti rispondo 
nn poeo più liberamente che forse non conver- 
rebbe a una tua suddita o fantesca, come io sono; 
Ma in vero che tu mi riesci peggio che vanerella 
a pensare che tutte le cose di qualunque parte 
del mondo sieno conformi alle tue; come se la 
natura non avesse avuto altra intenzione che di 
copiarti puntualmente da per tutto. Io dico di 
essere abitata; e tu da questo conchiudi che gli 
abitatori miei debbono essere nomini. Ti avverto 
che non sono; e tu consentendo che sieno altre 
creature , non dubiti che non abbiano le stesse 
qualità e gli stessi oasi de’ tuoi popoli: e mi alle- 
ghi i cannocchiali di non so che fisico. Ma se 
questi cannocchiali non veggono meglio io allre 
cose, io crederò che abbiano la bnona vista dei 
tuoi fanciulli; che scuoprono in me gli occhi, la 
bocca, il naso, che io non so dove me gli abbia. 

TER. Dunque non sarà nò anche vero che le tue 
province sono fornite di strade larghe e nette ; e 
che tu sei coltivata: cose che dalla parte della 
Germania, pigliando un cannocchiale, si veggono 
chiaramente. 

LDjv. Se io sono coltivata, io non me ne accorgo, 
e le mie strade io non le veggo. 

TER. Gara Luna , tu hai da sapere che io sono 
di grossa pasta , e cervello tondo ; e non è ma- 
raviglia <;be gli uomini m’ ingannino fàcilmente. Ma 
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io tl S» dire che se i tuoi aon si curano di t»n- 
quìstarti, tu non fosti però sempre senza pericolo: 
perchè in diversi tempi, molte persone di quaggiù 
si posero in animo di conquistarli esse; e a questo 
effetto fecero molte preparazioni. Se non che, sa- 
lite in luoghi altissimi, e levandosi sulle punte 
de’ piedi , e stendendo le braccia , non ti poterono , 
arrivare. Oltre a questo, già da non pochi anni, 
io veggo spiare minutamente ogni tuo sito, rica- 
^vare le carte de’ tuoi paesi, misurare le altezze 
di cotesti monti, del quali sappiamo anolie i no- 
mi. Queste cose, per la buona volontà eh’ io ti 
porto , mi è paruto bene di avvisartele , acciò che 
tu non manchi di provvederti per ogni caso. Ora, 
veneiido ad altro , come sei molestata dai cani che 
ti abbaiano contro? Che pensi di quelli che ti * 
mostrano altrui jnel pozzo?. Sei tu femmina o 
maschio ? perchè anticamente ne fu varia opi- 
nione (8). È vero o no che gli Arcadi vennero al 
mondo prima di te (9) ? che le tue donne , o al- 
trimenti ohe io le debba chiamare, sono oviparej 
e ohe uno delle loro uova cadde^quaggiù nou so 
quando (io,)? che tu sei traforata" a guisa dei 
paternostri, come crede un fisico moderno (11)? 
che sei fatta, come affermano alcuni Inglesi, di 
caccio fresco? che Maometto un giorno, o una 
notte che fosse , ti spartì per mezzo , come un co- 
comero; e che un buon tocco del tuo corpo gli 
sdrucciolò dentro alla manica? Come stai volen- 
tieri in cima dei minareti? Che ti pare della 
festa del bairam? • 
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LDN. Va pare avanti; che mentre séguiti cotV, 
non ho cagione di risponderti, e di mancare al sìlen-* 
zio nolo solilo. Se hai caro d’ intrattenerti in oiance , 
e non trovi altre materie che queste; in cambio 
di voltarti a me , che non ti posso intendere, sarà 
meglio che ti facci fabbricare dagli uomini un - 
.altro pianeta da girartisi intorno , che sia com- 
posto o abitato alla tua maniera. Tu non sai par- 
lare altro che d’ uomini e di cani e simili cose , 
delle quali ho tanta notizia , quanta di quel sole 
grande grande, intorno a cui gira il nostro sole, 
secondo che io sento diro a certi , che non lo sanno.' 

TEH. Veramente, più che io propongo nel favel- 
larti, di astenermi da toccare le cose proprie , meno 
mi vien fatto. Ma da ora innanzi ci avrò più 
cura. Dimmi: sei tu che ti pigli spasso a tirarmi 
l’acqua del mare in alto, e poi lasciarla cadere? 

tUN. Può essere. Ma posto che io ti faccia 
questo o qualunque altro cfifetlo, io non mi av- 
veggo di fartelo : come tu similmente , per quello 
che io penso j non ti accorgi di molti effetti che 
fai qui ; che debbono essere tanto maggiori dei 
miei , quanto tu mi vinci di grandezza e di forza. 

TEB, Di questi effetti veramente io non so altro 
se non che di tanto in tanto io levo a te la luce 
del sole, e a me la tua ; come ancora, che io ti fo 
gran lume nelle tue notti , che in parte lo veggo 
alcune volte. Ma io mi dimenticava una cosa che 
importa più d’ ogni altra. Io vorrei sapere se ve- 
ramente, secondo che scrive l’j\j-iosto, tutto quello 
che ciascun uomo va perdendo; come a dire la 
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gioventù y le bellezzo'^ la saiuta j le faticlie e spese 
4;lie si mettono nei buoni .studi per essere onorati 
dagli altri, nell’ indirizzare i fanciulli ai buoni co- 
stumi, nel fare o promuovere le instituzioni utili; 
tutto sàie e si raguna costà: di modo ,die ci si 
trovano tutte le cose umane ^ fuori della pazzia, 
che non si parte dagli uomini. In caso che questo 
sia velo, io fo conio che tu dehba essere cosi 
piena, che nou ti avanzi più luogo; 'specialmente 
che, negli ultimi tempi, glj uomini l^no perduto 
moltissime cose ( verbigrazia 1’ aiiiór patrio , la 
virtù, la magnanimità, la rettitudine), non già solo 
in parte, e 1 uno o l’altro di loro, come per 
I addietro, ma tutti- e .interamente. E certo che 
se elle non sono costi, non credo si possano tro- 
vare in altro luogo. Però vorrei che noi facessimo 
insieme una convenzione, per la quale tu mi ren- 
dessi di presente, e poi di mano in mano, tutte 
queste cose ; donde ,io penso che tu medesima 
abbi caro di essere sgomberata , massime del senno, 
il quale intendo che occupa costi un grandissimo 
spazio; ed io ti farei pagare dagli uomini tutti 
gli anni una buona somma di danari. 

I.UN. Tu ritorni agli uomini; e, con tutto che 
la pazzia , come affermi , non si parta da’ tuoi 
confìni , vuoi farmi impazzire a ogni modo , e le- 
vare il giudizio a me, cercando quello dì coloro ; 
il quale io non so dove si sia , nè se vada o resti 
io nessuna, parte del mondo; so bene che qui non 
«i trovai cvme non ci si trovano le altre cose che 
tu chiedi. 
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TER. Almeno mi saprai la dire se costi sono ìn 
■uso i vizi j i misfatti , gl’ infortunii , i dolori , la 
infelicità, in conclusione i mali? intendi tu questi 
nomi ? 

L'UN. Oh questi sì che gl’ intendo ; e non solo 
i nomi, ma le cose significate, le conosco a ma- 
raviglia: perchè ne sono tutta piena, in vece di 
quelle altre che tu credevi. 

TER. Quali prevalgono ne’ tuoi popoli, i pregi 
o i difetti ? 

LUN. I difetti di gran lunga. 

TER. Di quali hai maggior copia, di beni o di 
mali? ' 

LUN. Di mali senza, comparazione. 

TER. E generalmente gli abitatori tuoi sono fe* 
bei o infelici ? 

LUN. Tanto infelici, che io non mi scambierei 
col più fortunato di loro. 

TER. .11 medesimo è qui. Di modo che io mi 
maraviglio come essendomi si divisa nelle altre 
cose, in questa mi sei conforme. 

LUN. Anche nella figura, e nell’ aggirarmi , e 
nell’essere illustrata dal sole ioti sono conforme ; 
e non è maggior maraviglia quella che questa: 
perchè il male è cosa comune a tutti i pianeti 
dell’ universo , o almeno di questo mondo solare , 
come la rotondità e le altre condizioni che ho 
detto, nè più nè meno. E se tu potessi levare 
tanto alto la voce, che fossi udita da Urano o da 
Saturno, o da qualunque altro pianeta del nostro 
mondo j e gl’ interrogassi se in loro abbia luogo la 
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infelicità, e se i beni preyagliano o cedano ai ma- 
li; ciascuno ti risponderebbe come bo fatto io. 
Dico questo per aver dimandato delle medesime 
cose Venere e Mercurio, ai quali pianeti di tempo 
jn tempo io mi trovo più vicina di te; come an- 
che ne ho chiesto ad alcune comete che mi sono 
passate dappresso: - e tutti mi hanno risposto come 
ho detto. E penso che il sole medesimo, e cia- 
scuna stella ri spender ehbono altrettanto. 

. TER. Con tutto questo però io spero bene ; e 
oggi massimamente , gli uomini mi promettono per 
r avvenire molte felicità. 

LUN. Spera a tuo senno: e io ti prometto che 
^potrai sperare in eterno. 

TER. Sai che è? questi uomini e queste bestie 
si mettono a romm:e: perchè dalla parte dalla 
quale io ti favello , è notte , come *lu vedi , o piut- 
tosto non Vedi; sicché tutti dormivano; e allo 
strepito che noi facciamo parlando , si destano con 
gran paura. 

LUN. Ma qui da questa parte è giorno, come 
tu vedi. 

TER. Ora io non voglio essere causa di spaven- 
tar la mia gente, e di rompere loro il spnno, che 
è il maggior bene che egli abbiano. Però ci ri- 
parleremo in altro tempo. Addio dunque; buon 
giorno. 

* LUN. Addio; buona notte. 
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Ij^anno ottocento trentatremila dugento settan- 
tacinque del regno di Giove , il collegio delle 
Muse diede fuora in istaupa , e fece appiccare 
nei luoghi pubblici della città e dèi borghi d’Iper- 
néfelo, diverse cedole, nelle quali invitava tutti 
gli Dei maggiori e minori, e gli altri abitanti 
' della detta città , che recentemente o in antico 
avessero fatfo qualche lodevole invenzione, a pro- 
porla, o effettualmente o in figura o per iscritto, 
ad alcuni giudici deputati da esso' collegio. £ 
scusandosi che per la sua nota povertà non si 
poteva dimostrare cosi liberale come avrebbe vo- 
luto, prometteva in premio a quello il cui ritro- 
vamento fosse giudicato più bello o più fruttuoso, 
una corona di lauro , con privilegio di poterla 
portare in capo' il di e la notte, privatamente e 
pubblicamente, in città e fuori; e poter essere 
dipinto, scolpito, inciso, gittato, figurato in qua- 
lunque modo e materia, col segno di quella corona 
dintorno al capo. 

Concorsero a questo premio non pochi dei ce- 
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lesti per passatempo ; cosa non meno necessaria 
agli abitatori d’ Ipeméfelo , die a quelli di altre 
dttà; senza alcun desiderio di quella corona; la 
quale in se non valeva il pregio di una berretta 
di stoppa; e in quanto alla gloria, se gli uomini, , 
da poi cbe sono fatti filosofi, la disprezzano, si 
può congetturare che stima ne facciano gli Dei, 
tanto più sapienti degli uomini , anzi soli saj^ienti 
secondo Pitagora e Platone. Per tanto , con. esem- 
*pio unico e fino allora inaudito in simili casi di 
ricompense proposte ai più meritevoli, fu aggiu- 
dicato questo premio senza intervento di. solleci- 
tazioni nè di favori nè di promesse occulte nè di 
artifizi : e tre furono gli anteposti : cioè Bacco 
per la invenzióne .del vino ; Minerva per quella 
dell’ olio , necessario alle unzioni delle quali gli ^ 
Dei fanno quotidianamente uso dopo il bagno; e 
Vulcano per aver trovato una pentola di rame, 
detta economica, che serve a cuocere che che sia 
con pìccolo fuoco e speditamente. Così, dovendosi 
fare il premio in tre parti , restava a ciascuno un 
ramuscello di lauro: ma tutti e tre ricusarono così 
la parte come il tutto ; perchè V iilcano allegò 
che 8tando.il più del tempo al fuoco della fucina 
con gran fatica e sudore , gli sarebbe importu- 
nissimo queir ingombro alla fronte; oltre che lo 
. porrebbe in pericolo di essere abbrustolato ó 
riarso, se per avventura qualche scintilla appiglian- 
dosi a quelle fronde secche, vi mettesse 'il fuoco. 
Minerva disse che avendo a sostenere in sul capo 
un elmo bastanfe, come scrive Omero, a coprir-^ 
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8ene tutti insieme gli eserciti di cento citta, no» 
le conveniva aumentarsi questo peso io modo al- 
cuno. Bacco non volle mutare la sua mitra , e la 
sua coro'na df pampini , con quella di lauro r ben-^ 
cli^ r avrebbe accettata volentieri se gli fosse 
stato lecito ' di metterla per insegna fuori della 
sua taverna; ma lo Muse non consentirono di dar* 

, gliela per questo effetto: di modo che ella si ri- 
mase nel loro comune erario» 

Ninno, dei competitori di questo premio ebbe 
invidia ai tre Dei che 1* avevano conseguito e ri- 
fiutato , nè si dolse dei* giudici , nè biasimò la 
'sentenza; salvo solamente uno, cbe fu Prometeo, 
venuto a parte del . ooucorso con mandarvi il mo- 
dello di terra cbe aveva fatto e adoperato a for-. 
mare i primi uomini, aggiuntavi una scrittura che 
dichiarava le qualità e gli uffici del genere umano, 
stato* trovato da: esso. Muove non poca maraviglia 
il rincrescimento dimostrato da Prometeo in caso 
tale, di cui tutti gli altri, ai vinti còme vincitori, 
si prendevano giuoco : perciò speculandone la ca- 
gione, si è conosciuto .che quegli desiderava effi- 
cacemente, non. già 1’ onore , ma bene il privile- 
gio che gli sarebbe pervenuto colla vittoria. Al- 
cuni pensano che intendesse di prevalersi, del 
lauro per difesa del capo contro alle tempeste ; 
secondo si narra dì Tiberio, che sempre cbe udiva 
tonare , si ponea la corona; stimaodo.st che V allora 
non sia percosso 'dai fulmini (la). Ma nella città ' 
d* Ipernéfelo non cade fulmine ’e non tuona. Altri 
• più probabilmente, affermano che Prometea, per 
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difetto degli anni, comincia a gittare 1 capelli; la 
quale sventura sopportando, come accade a molti, 
di malissima voglia, e non avendo letto le lodi 
della calvizie scritte da Sinesìo , o ilbn essendone 
persuaso , che è più credibile ; voleva sotto il 
diadema nascondere , come Cesare dittatore , la 
nudità del capo. 

Ma per tornare al fatto , un giorno fra gli al- 
tri , ragionando Prometeo con Momo , si querelava 
aspramente che il vino , 1 ’ olio e le pentole fossero 
stati anteposti al genere umano , il quale diceva 
essere la migliore opera degl’immortali che appa- 
risse nel mondo. E parendogli non persuaderlo 
bastantemente a Momo , il quale adduceva non 
80 che ragioni in contrario, gli propose di scen- 
dere tutti e due congiuntamente verso la terra,' e 
posarsi a caso nel primo luogo che in ciascuna 
delle cinque parli di quella scoprissero abitato 
dagli uomini ; fatta prima reciprocamente questa 
scommessa: se in tutti cinque i luoghi, o ne’ più 
di loro, troverebbero o no manifesti argomenti 
che r uomo sia la più perfetta creatura dell’ uni- 
verso. Il che accettato da Momo, e convenuti del 
prezzo della scoipmessa, incominciarono senza in- 
dugio a scendere verso la terra ; indirizzandosi 
primieramente al nuovo mondo; come quello che 
pel nome stesso, e per non avervi posto piede in- 
sino allora ninno degl’ immortali , stimolava mag- 
giormente la curiosità. Fermarono il volo nel 
paese di Popaian , dal lato settentrionale , poco 
lungi dal fiume Gauca , in un luogo dove appa- * 
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riv.xQO nfblti segni di abitazione ntfiana: vestigi 
di cultura per la campagna ; parecchi sentieri, 
. ancorché tronchi in molti luoghi, e nella maggior 
parte ingombri; alberi tagliati e distesi; e partico- 
larmente alcune che parevano sepolture, e qualche 
ossa d’ uomini di tratto in tratto. Ma non , perciò' 
poterono i due qelesti, porgendo gli orecchi, ^ di- 
stendendo la vista per ogn’ intorno , udire una voce 
nè scoprire un’ombra d’uomo vivo. Andarono, 
parte camminando parte volando, per ispazio di 
molte miglia; passando monti e fiumi; e trovando 
da per tutto i medesimi segni e la medesima so- 
litudine. pome sono ora deserti questi paesi , di- 
ceva Momo a Prometeo, (die mostrano pure evi- 
dentemente di essere stati abitati? Prometeo ri^ 
(Xirdava le inondazioni del mare , i tremuoti , i 
temporali , le piogge strabocchevoli , ohe sapeva 
essere ordinarie nelle regioni .calde : e veramente 
in ({nel medesimo tempo udivano, da tutte le bo- 
scaglie vicine, i rami degli alberi che, agitati dal- 
l’aria, stillavano continuamente acqua. Se non che 
Momo non sapeva comprendere come potesse 
quella parte essere sottoposta alle inondazioni del 
mare , cosi lontano di là , che non appariva da al- 
cun lato; e meno intendeva per <]ual (ìestino i tre- 
mnoti, i temporali e le piogge avessero avnto a 
disfare tutti gli nomini del paese, perdonando agli 
sciaguari, alle scimmie, a’ formichieri, a’cerigoni, 
alle aquile, a’ pappagalli , e a cento* altre qualità 
di animali terrestri e volatili, ohe andavano per 
« (juei dintorni. In fine, s<»nden<|o a una valle im- 
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mensa, scoprirono , ‘ come a dire, nn piocfolo muò- 
chio di oase o capanne di legno, coperte di foglie 
di palma, e circondata ognuna da un chiuso a 
maniera di steccato: dinanzi a' una delle quali: 
starano molte persone,' parte in piedi, parte se- 
dute , dintorno , a un vaso di terra posto a un gran 
fuoco. Si accostarono i due celq^ti, presa forma 
umana; e Prometeo, salutati tutti cortesemente, 
volgendosi a uno che accennava di essere il prin- 
cipale, interrogollo : che si fa? 

SELVAGGIO. Si mangia, come vedi. 

PROMETEO. Che buone vivande avete?’ 

SEL. Questo poco di carne. ^ 

PRO. Carne domestica o salvatica? 

bel. Domestica, anzi di mio figlio. 

PRO. Hai tu per figlio un toro, come ébbe 
Pasifae? 

SEL. Non toro ina uomo, come ebbero tutti 
gli altri. ■ ' ■ . 

PRO. Dici tu da senno? mangi tu la. tua carne 
propria ? 

SEL. La mia propria no, ma ben quella di co- 
stui: chè per questo solo uso io Y bo messo al 
mondo , e preso cura di nutrirlo. 

PRO. Per uso dì mangiartelo ? 

SEL. Che maraviglia? E la madre ancora, che 
già non debbe esser buona da far^ altri figliuoli, 
penso di mangiarla presto. 

, * MOMO. Come si mangia la gallina dopo man- 
giate le uova. 

SEL. E Tal tre donne ohe io tetigo, come sieno 
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fatte inutili a' partorire , ’ le mangerò ' similmente. 

E questi niiéi sèhiavì'che vedete y forse che gli 
terrei vivi, se non fosse. *pèr avere di quatto in. 
quando de’ lord, figliuòli, e mangiarli? Ma inveo* 
chiati che saranno , io me gli mahgerò anche loro 
auno a^iino, se io campo (i 3 ). ^ 

' ^Ro. 'Dimmi: questi tuoi schiavi sono della tua' 
nazione medesima, o di qualche altra? 

SEL. 'D’ un’ altra. 

PRO. Molto lontana di qua? 

/SEL. Lontanissima:' tanto che tra le loro -case O' 

*1 ^ • 

le nostre, ci córreva un > rigagnolo. . * < . • 

E additando un col licei lo, soggiunse: ecco là il' 
sito dov’ella era; ma i nostri F hanno distrutta (14)* 

In questo parve a 'Prometeo che non so, quanti f 
di coloro , lo stessero mirando con una cotal gnar- • 
datura amorevole, come Vè quella che fa il gatto 3 
al ‘topo: sicché, per non ^essere mangiato dalle sue* 
proprie fatture j si levò' sùbito^ a volo ; e seco si- ■ 
milmente 'Momo : e fu tanto il timore che ebbero 
V uno e r altro , che nel- partirsi, corruppero i cibi > 
dei barbari con quella sorta 'd’ immondizia che lo - 
arpie sgorgarono per invidia sulle mense troiane.' 
^la coloro, più fanielici e meno schivi' dei com* 
pagni di Enea, seguitarono il loro pasto r e Prò*- 
mèteo, malissimo soddisfatto- del mondo nuovo^ si • 
volse incontanente al più vecchio , voglio . diro' 
air Asia : e . trascorso quasi in un ' subito l’ inter- • 

* vallo, ohe è. tra. le nuove e le antiche Indie, sce-- 
sero ambedue presso ad Agra in un campo pieno 
d’infinito. popolo, adunato intorno a una fossa colma 
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Al legne: sali' orlo della quale, da un lato, si ve- 
devano alcuni con torchi accesi, in procinto di porle 
il fuoco; e da altro lato, sopra un palco, una 
donna giovane, coperta di vesti sdntuosissime, e 
di ogni qualità di ornamenti barbarici, la quale 
danzando e vociferando, faceva segno di grandis- 
sima allegrezza. Prometeo vedendo questo, im- 
maginava seco stesso una nuova Lucrezia o nuova 
Virginia, o qualche emiilatrice delle fìgliuole. di 
Eretteo, delle Ifìgenie, de’ Cedri, de’Menecei, 
de’ Garzi e dei Deci , che seguitando la fede di 
alcuno • oracolo, s’immolasse volontariamente per 
la sua patria. Intendendo poi che la cagione del 
sacrifìcio della donna era la morte del marito , 
pensò che quella, poco dissimile ad Alceste, vo- 
• lesse col prezzo di se medesima, ricomperare lo 
spirito di colui. Ma saputo che ella non s’ indu- 
ceva ad abbruciarsi se noh perchè questo si usava 
di fare dalle donne vedove dèlia sua setta, e che 
aveva sempre pollato odio al marito,* e che era 
ubbriaca, e che il morto, in cambio di risusci- 
tare, aveva a essere arso in quel medesimo fuo- 
co; voltato subito il dosso a quello spettacolo, 
prese la via dell’Europa; dove intanto che anda- 
vano, ebbe col suo compagno questo colloquio. 

MOMO. Avresti tu pensato quando rubavi con 
tuo grandissimo pericolo il fuoco dal cielo per 
comunicarlo agli uomini, che questi se ne pre- 
varrebbono, quali per cuocersi 1’ un l’altro nelle * 
pignatte, quali per abbruciarsi spontaneamente? 
FRonrcTEo. No per certo. Ma considera , caro 
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Momo , elle «queUi che fino a ora abbiamo ve- 
duto, sono barbari: e dai barbari ^on si dee far 
giudizio della natura degli uomini; ma bene da- 
gl’ inciviliti: ai quali andiamo al presente: e bo 
ferma opinione che tra loro vedremo e udremo 
cose e parole che ti parranno degne, non sola- 
mente di lode, ma di stupore. 

MOM. Io per me non veggo , se gli nomini sono 
il più perfetto genere dell’ universo , come faccia 
di bisogno che sieno inciviliti perchè npn si .ab- 
brucino da se stessi, e non mangino i figliuoli pro- 
pri ; quando che gli altri animali sono tutti bar- 
bari, e -ciò non ostante, nessuno si abbrucia a bello 
studio, fuorché la fenice, che non sitrova; rarissimi 
si mangiano alcun loro simile) e molto più rari 
si cibano dei loro figli uolij per qualche accidente 
insolito, e non per averli generali a quest’ uso. 
Avverti eziandio, che delle cinque parti del mondo 
una sola, nè tutta intera, e questa non paragona- 
bile per grandezza a veruna delle altre quattro, 
è dotata della civiltà che tu lodi; aggiunte alcune 
piccole porzioncelle di un’altra parte del t mondo., 
E già tu medesimo non vorrai dire che questa 
civiltà sia compiuta , in modo che oggidì gli 
uomini di Parigi o di Filadelfia abbiano general- 
mente tutta la perfezione che può convenire alla 
loro ^ecie. Ora, per condursi al presente stato di 
civiltà non ancora perfetta , quanto tempoj hanno 
dovuto penare questi tali popoli? Tanti anni quanti 
si possono numerare dal principio del naondo in- 
sino ai tempi prossimi. E quasi tutte le invenzioni 
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che erano o di maggiore necessità e di naaggior * 
profitto al coqsegniinenlo dello, stalo civile , '•hanno 
avuto origine, ; non da ragione, ma da casi for- 
tuiti : di modo che la civiltà .umana è opera della ' 
sorte pili che della natura: e dove questi tali casi 
non sono occorsi , veggianio che i popoli sono an- " 
cora barbari;, con lutto che abbiano altrettanta 
età quanta i popoli civili. Dico io dunque: se 
r uomo barbaro mostra di essere inferiore per 
molti cap.i a qualunque altro animale ; se la ci- 
TÌltà, che' è Topposto della barbarie, non è pos- 
seduta nè anche ‘Oggi se non da una piccola parte ' 
del genere umano ; se oltre eli ciò , questa parte 
noli è potuta ahrimenti pervenire al presente stato 
civile , se non dopo una quantità innumerabile di * . 
secoli, e per beneficiò massimamente' del Jìaso, 
piuttosto che di alcun' altra cagione; all* ultimo, , 
se il .detto stato civile non è. per anche perfetto; 
considera un poco se forse la tua sentenza circa- 
il genere umano fosse più vera acconciandola in . 
questa forma : cioè dicendo che esso è veramente - 
sommo tra i generi, come tu pensi ; ma sommo 
nella imperfezione, piuttosto che nella perfeziono; 
quantunque gli uomini nel parlare e nel giudi- 
care, scambino continuamente l*una coll'altra; ar- 
gomentando » da certi cotali* presupposti che si 
hanno fatto essi, e tengongli per verità palp^ili. 
Gerto' che gli altri ' generi di creature* fino nel 
principiò del mondo furono perfettissimi ciasche- 
duno in se stesso. E quando eziandio non fosse 
chiaro clip Tuomo barbaro ; considerato anche in 
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rispetto agli altri anìiDaii , è mait<E> bUono di 
tutti ; io non mi persuado ohe l’ essere natural- 
mente imperfettissimo nel proprio genere, come 
par che sia 1’ nomo , s* abbia a tenere in conto di 
perfezione maggiore di tutte l’ altre. Aggiungi 
che la civiltà umana, cosi difficile da ottenere, e 
forse impossibile da ridurre a compimento ; non 
è anco stabile in modo , che ella'- non possa cade- 
re: come in effetto si trova essere avvenuto più 
volte, e in diversi popoli^ che ne avevano acqui- 
stato una buona parte. In somma io conchiudo 
che se tuo fratello Epimeteo recava ai giudici il 
modello ohe debbe avere adoperato quando formò 
il primo asino o la prima rana,« forse ne ripor- 
tava il premio che tu non hai conseguito. Pure a 
ogni modo io ti concederò volentieri’ che 1’ uòmo 
sia perfettissimo, se tu ti risolvi a dire che la sua 
perfezione si rassomigli a quella che si attribuiva 
da Plotino al mondo: il quale, diceva Piotino, è 
ottimo e perfetto assolutamente; ma perchè il, 
mondo sia- perfetto , conviene che egli abbia in 
se, tra le' altre cose, anco tutti i mali possibili ; 
però in fatti si trova in lui tanto itiale, quanto vi 
può capire. £ in questo rispetto forse io conce- 
derei similmente al Leibnizìo che il mondo pre- 
sente fosse il migliore di tutti i moudi possiÙli. 

Non si dubita che Prometeo non avesse a or- , 
dine una risposta in forma distinta, precisa e dia* 
lettioa a tutte queste ragioni ; ma è parimente 
certo che’ non la diede: perchè in questo mede- 
simo punto si trovarono sopra aUa città di Lon- 
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dra: dove scesl^ e veduto gran moUiludim dì 
gente ooocorrere alia porta di una casa privata^ 
messisi tra la folla , entrarono nella casa ; e trova- 
rono sopra un letto un uomo disteso supino, che 
avea nella ritta una pistola; ferito nel petto, e 
morto , e accanto a lui giacere due fànciullini , 
medesimamente morti. Erano nella stanza parec- 
chie persone della casa, e alcuni giudici, i quali 
le interrogavano, mentre che un officiale scriveva.. 

PBOMKTBO. Chi sono questi sciagurati? 

FAMIGLIO. Il mio padrone e i figliuoli. ^ 

PRO. Chi gli ha uccisi? . . 

. FAM. Il padrone tatti e tre. . ' 

- PRO. Tu vuoi dire i figlinoli e se stesso? 

FAM. Appunto. 

PRO. Oh che è mai questo! ‘Qualche grandis- 
sima sventura gli doveva essere accaduta. 

FAM. Nessuna, che io sappia. 

PRÒ. Ma forse era povero, o dìiprezaato da 
tutti, o sfortunato in amore, o in corte? 

FAM. Anzi ricchissimo , e credo che tatti lo sti- 
massero ; di amore non se ne curava , è in coste 
aveva molto favore. 

PRO. Dunque come è caduto in questa dispe- 
razione? 

’fam. ^er tedio della vita, secondo che ha la- 
sciato scritto. 

PRO. E questi giudici che fanno? 

FAM. S’informano se il padrone era impSzzito! 
o no: chè in caso non fosse ' impazzito, la sua 
roba ricade al pnbl^lico per legge: e in verità 
don si ' potrà fare che non ricada. 
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PRO. Ma, dimim, non aveva negano amico o 
parente , a cui potesse raccomandare questi fau-^ 
ciullìni , in cambio d’ ammazzarli ? 

9 

PAM. Sì aveva; e tra gli altri, uno che gli era 
molto «ntainseco, al quale ha raccomandalo il suo 
cane. 

Momo stava per congratularsi con Prometeo 
sopra i buoni effetti della civiltà, e sopra la oonp* 
lentezza • che appariva ne risultasse alla ' nostra 
vita; e voleva anche raibmemorargli che nessun 
altro animale fuori dell’ uomo , si uccide volonta- 
riamente esso medesimo, nè spegno per dispera- 
zione delia vit£W i figliuoli: ma Prometeo lo pre- 
venne; e senza curarsi di vedere Ife due parti del 
mondo che rimanevano, gli ‘pagò la scommessa.' 
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DI UN FISICO E UN METAFISICO 


ris. EaitscA, ettreca (i5). 

MKT. Che è? che hai trovato? 

ris. L’arte di vivere lungamente (i6). 

MJtT. £ questo libro che porti? 

Fis. Qui la dichiaro: c per questa invenzione, 
se gli ‘altri vivranna lungo tempo, io vivrò per 
lo. nvanoo in eterno; voglio dire che ne acquisterò 
gloria immortale. 

ntzi. Fa una cosa a mio modo. Trpva una oas- 
settina di piombo , chiudici cotesto libro, sotter- 
ralo , e prima di morire avverti di lasciar détto il 
luogo , acciocché vi si possa andare, e cavare il Id^to, 
quando -sarà 'trovata l’ arte di vivere felicemente. 
. 718. E in questo mezzo? 

MXT. In questo mezzo don sarà buono da nulla. 
Pili lo stimerei se tsattasse dell’ arte di viver poco. 

Fis. Questa è già saputa da un pezzo; e non 
fu diffidle a trovarla. 

MBT. In ogni modo la stimo più delia tua. 

Fis. Perché ? 

MET. Perchè se la vita non é felice, che fino a ora 
non é stata, meglio ci torna averla breve che lunga. 



9o dialogo 

ris. Oli cjuesto no: percliè la vita è bene eia se me» 
desiroa, e ciasenno la desidera e l’ama naturalmente. 

MET. Cosi credono gli uomini; ma s’ inganna- 
no: come il volgo s’inganna pensando elio i co- 
lori sieno qualità degli obbietti ; quando non sono 
degli obbretti, ma della luce. Dico che l’uomo 
non desidera e non ama se Don la felicità pro- 
pria. Ferò_ non ama la vita , se non in quanto la 
reputa instrumenlo o subbietto di essa felicità. In 
modo che propriamente viene ad amar questa e 
non quella; ancorché spessissimo attrìbuisea all’ una 
l’amore che porla all’ altra. Vero è che questo 
inganno e quel dei colori , sono tutti e due natu- 
rali. Ma che l’amore della vita ne°:li uomini non 
sia naturale, o vogliamo dir non sia necessario, 
vedi che moltissimi ai tempi antichi ^lessero di mo- 
rire potendo vivere, e moltissimi ai tempi nostri 
desiderano la morte in diversi casi , e alcuni si uc- 
cidono di propria mano. Cose che non potrebbono 
essere se l’ amore della vita per se medesimo fosso 
natura dell’ uomo. Come essendo natura di ogni 
vivente l’amore deHa propria felicità, prima ca- 
drebbe il mondo, che alcuno di loro lasciasse dL 
amarla e di procurarla a suo modo. Che poi la 
vita sia bene per se medesima, aspetto che tu 
me- lo provi, con ragioni o fisiche o metafisiche 
o di qualun^e dis’clplina. Per me, dico che la 
vita felice, saria bene senza fallo; ma come felice, 
non come vita. La vita infelice , in quanto all’ es- 
sere infelice, è male: e atteso che la natura, al- 
meno quella degli uomini, porta che la vita e la 
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inrellcità non si possono scompagnare, discorri tu 
tnedesimo quel che ne segua. 

Fis. Di grazia, lasciamo questa materia, che è 
troppo ^malinconica ; e. senza tante soltigliezzg, ri- 
spondimi sinceramente: se V uomo vivesse o po- 
tesse vivere in eterno; dico senza morire, e non 
dopo morto; credi tu che non gli piacesse? 

' MET. A un presupposto favoloso risponderò 
colle favole; tanto più. che non sono mai vis- 
suto in -eterno, sicché non posso rispondere per 
esperienza; nè anche ho parlato con alcuno che 
fosse immortale; c fuori che nelle favole, non 
trovo DOtizìa di queste tali persone. Se fds^e 
presente.* il Cagliostro , forse ci potrebbe dare un 
poco di lume; essendo vissuto parecchi secoli: se 
bene, perchè poi morì come gli altri, non pare 
<die fosse irrimortale. Dirò dunque che il saggio 
Chirone, che era dio, colf andar del tempo si 
annoiò della vita, pigliò licenza da Giove di po- 
ter morire, e morì (17). Or pensa, se la immor- 
talità rincresce agli Dei , che farebbe agli uomini. 
Gf Iperborei , popolo incognito , ma famoso ;* ai 
quali non si può penetrare, nè per terra nè per 
•acqua; ricchi di ogni bene; e specialmente di 
bellissimi asini, dei quali sogliono fare ecatombe; 
potendo, se io non m’inganno, essere immortali; 
perchè non hanno infermità nè fatiche nè guerre 
nè discordie nè carestie' nè vizi nè colpe ; contut- 
tociò muoiono tutti : perchè , in capo a mille anni 
di vita o circa , sazi della terra , saltano sponta- 
neamente da una certa rupe in mare, e vi si an- 
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negano (i 8 ). Aggiungi quest’ altra favola. Bilcm'er 
c Cleobi fratelli , un giorno di festa , che non erano 
in pronto le male, essendo sottentrati al carro 
dell^ madre, sacerdotessa di Giunone, e condot- 
tala al tempio ; quella supplicò la dea , che rimu- 
nerasse ..la pietà dei figliuoli col maggior bene che 
possa cadere negli uomini. Giunone, in vece df 
farli immortali, coinè avrebbe potuto; e allora si 
costumava; fece che Tuno e l’altro, pian piano se 
ne morirono in quella paedesima ora^ U simile 
toccò ad Agaméde e a Troibnio. Finito il tempio 
di Delfo, fecero instanza ad Apollo che li pa- 
gasse:, il quale rispose volerli soddisfare fra sette 
gmrni; in questo mezzo attendessero a fv gozzo* 
viglia a loro spese. Da settima notte , mandò loro 
un dolce sonno , dal qu^de ancora s’ Hanno a sve- 
gliare; e avuta questa, non dimandarono altra 
paga. Ma poiché siamo in *su^l® favole, eccotono 
-uu’ altra, intorno alla quale ti vo’ proporre una 
questione. Io so ehe* oggi i vostri pari tengono 
per sentenza certa, che la vita umana, in qualun- 
que paese abitato , e sotto qualunque cielo , dura 


naturalmente , eccetto piccole differenze , una me- 
desima quantità di tempo , ■ considerando* ciascun . 
popolo in grosso. ' Ma qualche buono antico (19) 
racconta che gli •uòmini di alcune parti dell’ India 
e dell’.Etiojda non campano oltre a quaranf anni; 
chi muore in questa età, muor vecchissimo; e le 
fanciulle di sette anni sono di età da marito; Il 
quale ultimo capo, sappiamo che, appresso a poco, 
si verifica nella Guinea, nel Decan ed altri luo.^ 
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gliì sottoposti alla zona torrida. Dunque, presup- 
ponendo per vero che si trovi una o più nazioni,' 
gli uomini delle quali regolarmente non passino ' 
quarant’anni di vita 5 e ciò sia per natura, non\ 
come si è creduto degli Ottentotti, per altre ca- 
gioni ; domando se in rispetto a qiiesto , ti paro 
che i detti popoli debbano essere più miseri o 
più felici degli altri? 

Fi^. Più miseri senza fallo ; venendo a morte 
piv^ presto. « 

MET. Io. ^credo il contrarlo ' anche per " questa 
ragione. Ma qui non consiste il punto. Fa un 
poco di avvertenza.’ Io negava che la pura vita , 
cioè a dire il Semplice ..sentiinento dell’ esser pro- 
prio, fosse co^a amabile e desiderabile per natura. 
Ma quello clhe forse più degnamente ha nome * 
altresì di vita-, voglio dir V e£Bcacia e la copia 
delle sensazioni, è naturalmente amato e deside- 
rato da tutti gli uomini: perchè qualunque azione 
o passione viva e forte; purché nou ci sia rincre- 
scevple o dolorosa; col solo esser viva e forte, ci 
, riesce grata , eziandio mancando di ogni altra 
qualità dilettevole. Ora in quella specie di uomini, 
la vita dei quali si consumasse naturalmente in' 
ispazio di quarant’ anni , cioè nella metà del tempo 
destinato dalla natura agli altri uomini ; essa vita 
HI ciascheduna sua parte, sarebbe più viva 4i dop- 
pio di questa nostra: perchè., .dovendo coloro cre- 
scere, e giungere a perfezione, e similmente 'appas- 
sire e mancare, nella metà del tempo ; le 'opera- 
xiòni vitali della loro aatura, proporzionatamente 
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a questa celerità , sarebbero iu' ciascuno istante 
doppie di forza per rispetto a quel cbe accade 
negli altri; ed anche le azioni volontarie di que- 
sti tali, la mobilità e la vivacità estrinseca, corri- 
sponderebbero a questa niaggiore efficacia. Di 
modo che essi avrebbero in minore spazio di i 

tempo la stessa quantità di vita che abbiamo noi. 

Lia quale distribuendosi in minor numero d’ anni, * 
basterebbe a riempierli, o vi lascerebbe piccoli 
vani ; laddove ella non basta a uno spazio doppio: 
e gli atti e le sensazioni di coloro, essendo più 
forti , e raccolte in un giro più stretto , sarebbero 
quasi bastanti a occupare e a vivificare tutta la loro 
età*; dove che nella nostra, molto *più lunga, re- 
stano spessissimi e grandi intervalli, vóti di ogni 
azione e affezione viva. I! poiché non il semplice 
essere, ma il solo esser felice, è desiderabile ; e - la 
buona o cattiva sorte di chicchessia non si misura 
dal numero dei giorni io conchiudo che la vita I 
di quelle nazioni ,* ohe quanto più breve , tanto 
sarebbe men povera dì piacere , o di quel cbe è 
chiamato con questo nome, sì vorrebbe anteporre 
alla vita nostra , ed anche a quella dei primi re 
deir Assiria , dell’ Egitto , della Cina , dell’ India , 
e d’ altri paesi ; che vissero , per tornare alle fa- 
vole, migliaia d’anni* Perciò, non solo io non mi 
curo della immortalità, e sono contento di lasciarla 
a’ pesci ; ai quali la dona il Leeuwenhoek, purché 
non sieno mangiati dagli uomini o dalle balene ; 
ma, in cambio dì ritardare o interrompere la ve- 
getazione del nostro corpd per allungare la vita. 
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Hcome propone il Maupertuis (ao), io vorrei che 
la potessimo accelerare in modo , che la vita nostra 
si riducesse alla misura di quella di alcuni-.ìnsetti, 
dei quali si dice che i più vecchi non passano Tetà 
di un giorno , e . oontuttociò muoiono bisavoli e 
trisavoli. Nel qual caso , io stimo Che non ci rb 
marrebbe luogo alla noia. Che pensi di questo ra- ' 
gionamento ? • . ’ 

Fis. Penso che non mi persuade; e che se tu 
hai cara la metafisica , io m’ attengo alla fisica : 
voglio dire che se tu- guardi pel sottile, io guardo 
alla grossa, e me ne contento. Però senza metter 
mano al microscopio, giudico che la vita sia più 
bella della morte, e do il pomo a quella, guar- 
dandole tutte due vestite. 

MET. Così giudico anch’io. Ma quando mi torna 
a mente il costume di quei barbari, che per cia- 
scun giorno infelice della loro vita, gittavano in 
un turcasso una pietruzza nera^ e, per ogni di fe« 
lice, una bianca (2^1); penso quanto poco numero 
delle bianche è verisimile • che fosse ^ trovato in 
quelle faretre alla mortei di ciascheduno, e quanto 
gran moltitudine delle nere'. E desidero vedermi 
davanti tutte le pietruzze dei giorni che mi ri> 
mangono; e, sceverandole, aver facoltà di gittar 
via tutte le nere, e detrarle dalla mia vita ; riser- 
bandomi solo le bianche: quantunque io sappia 
bene che non farebbono gran Cumulo, e sarebbono 
di un bianco torbido. 

Fis. Molti, per lo contrario, quando anche tutti 
i sassolini fossero nerij e più neri del .paragone ; 
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vorrebbero potervene aggiungere, benché dello 
stesso colore: perchè tengono per fernao che niun 
sassolino sia cosi nero come 1’ ultiino- £ questi 
tali, del cui numero sono anch’io, potranno ag- 
giungere in e£Fetto molti sassolini alla loro vita , 
usando r arte' che si ntbstra in questo mio libro. 

MEI. Ciascuno pensi ed operi a suo talento: ò 
anche la morte non mancherà di fare a suo modo. 
Ma se tu, vuoi, prolungandola vita, giovare agli 
uomini veramente ; trova un’ arte per la quale 
sieno moltiplicate di numero e di gagliardia le 
sensazioni ed azioni loro. Nel qual modo, accre- 
scerai propriamente la vita umana, ed empiendo 
quegli smisurati intervalli di tempo nei quali il 
nostro essere è piuttosto durare che vivere , ti 
potrai dar vanto di prolungarla. E ciò senza an- 
dare in cerca dell’ impossibile, o usar violenza alla 
natura, anzi secondandola. Non pare a te che gli 
antichi vivessero più, di noi, dato ancora ché, per 
li pericoli gravi e continui che solevano correre , 
morissero comunemente più presto? E farai gran- 
dissimo (beneficio agli uomini: la- cui vita fu 
sempre , non dirò felice , ma tanto meno infelice, 
quanto jhù fortemente agitata , e in maggior parte 
occupata, senza dolore nè disagio. Ma piena , 
d’ ozio e di tedio , che è quanto dir vacua , dà 
luogo a creder verà quella sentenza di Pirrone , 
«he dalla vita alla morte non è divario. Il che se 
io oreslbssi, ti giuro che la morte mi spaventerebbe 
non poco. Ma in fine, la vita debb’esser viva, cioè 
vera vita; o la morte la supera incomparabilmente 
di pregio. 
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DIALOGO 

DI TORQUATO TASSO 

E DEL SUO ' 

• T 

. . • 

GENIO FAMILIARE (aa) 

« 

« 

' ♦ 0 0 ^-»- * 0 , • 


GEN. Come stai, buon Torquato?. 

TAs. Ben sai come si può', stare in questa prb 
gione, e dentro ai guai fino al - collo. , 

GEN. Via, ma dopo, cenato non ò tempo da 
dolersene. Fa buòn animo, e ridiancene insieme. 

TAS. Gì son poco atto. Ma la. tua presenza e le tue 
parole sempre mi. consolano. Siedimi qui accanto. 

' GEI?» Gbe io segga? Non sai tu che gli spiriti^ non 
hanno il sedere? A ogni modo vedrò di Secondarmi 
alla meglio. Ecco : fa conto eh’ io sto seduto. 

TAS. Oh potess’ io rivedere la mia Leonora. 
Ogni volta che ella mi torna alla mente , mi nasce 
uh brivido di gioia,, che dalla cima del capo mi 
si distende fino, all’ ultima punta dei piedi; e non 
resta ..in 'me nervo nò vena -che non sia scossa. 
Talora, pensando pure a lei, mi* si ravvivano 
nell’animo certe immagini e certi affetti, tali, che 
per quel poco tempo , mi par di essere ancora 
quello stesso Torquato che fui prima di aver fatto 

* * 6 
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esperienza delle sciagure e- degli nomini, e clie 
ora io piango tante volte per morto. In vero , io 
direi che l’uso del mondo, e l’esercizio dei pa- 
timenti, «oglionó come profondare e sopire dentro 
a ciascuno di noi quel primo uomo che egli era: 
il quale di tratto in tratto si desta per poco spa- 
zio, ma tanto più di rado quanto è il progresso 
degli anni; sempre più poi si ritira versq il no- 
stro intimo, e ricade^ìn maggior sonno d^ prima; 
finché durando ancora la nostra vita, esso muore. 
In fine, 19 mi maraviglio come il pensiero di una 
donna abbia tanta forza, da rinnovarmi, per cosi 
dire, l’anima, e farmi dimenticare tante calamità. 
£ se non fosse che io non ho più speranza di 
rivedérla, crederei non avere ancora, perduta la 
facoltà di esser felice. 

OEN. Quale delle due cose stirai che sia più 
dolce: vedere la donna amata , o pensarne ? 

TAS. Npn so. Certo ube quando mi era presen- 
te, fila mi pareva>una donna; lohtana/ mi pareva 
e mi pare*una dea. . .. • 

osar. Geteste dee sono cosi benigne, che quando 
alcnno vi si accosta, in un tratto ripiegatw la loro 
divinità, si spiccano i raggi d’ attorno, e se li pon- 
gono in tasca, per non abbagliare, il mortale ebe 
si fa innanzi. . 

TAS. Tu did il vero por troppo. Ma non ti 
pare egli qtiès^, un gran peccato delle donne; 
ohe alla prova, elle ci riescano cosi di'r^sn da 
quelle che noi le inmaginavamo ? 

ck:?. Io non so vedere che colpa s'abbiano la 
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questo; d’ esser fatte -di carne e sangue , piuttosto 
che di ambrosia e néttare. Qual cosa del mondo 
lia pure un’ ombra o una millesima parte della 
perfezione che voi pensate die abbia da essere 
nelle donne? £ anche mi pare strano, che non 
facendovi maraviglia che gli uomini sieno uomini , 
cioè a dir creature poco' lodevoli e poco amabili; 
non sappiate poi comprendere come accada, che 
le donne in fatti non sieno angeli. 

TAs. Con tutto questo, io mi muoio dal desi- 
derio di rivederla , e di riparlarle. 

GB!V. Via, questa notte in sogno io te la con- 
durrò davanti ; bella come la gioventù ; e cortese 
in modo, ohe .tu prenderai cuore di favellarle 
molto più franco e spedito che non ti venne fìatto 
mai per 1’ addietro : anzi all’ ultimo le stringerai 
la mano ; ed ella guardandoti fiso , ti metterà nel- 
l’animo una dolcezza tale, che allo svegliarti, ne 
leccherai le labbra e le dita ; e per tutto domani , 
qualunque volta ti sovverrà di questo sogno ,- ti 
sentirai balzare il cuore dalla tenerezza. 

■ TAS. Gran conforto: un sogno in cambio del vero. 

CEN. Che cosa è il vero ? 

TAS. Così lo sapeva Filato come lo so io. 

CKN. Bene, io risponderò per te. Sappi che dal 
vero al sognato, Hon corre altra differenza, se non 
che questo può qualche volta essere molte più 
belk) e pjù dolce , che quello non può mai. 

• TAS. Dunque tanto vale un diletto sognato, quanto 
un diletto vero? 

«EN. Io credo. Anzi ho notizia di uno die 



\ 


xoo '• DIALOGO 

quando la doftnà che egli abia, se gli rappresenta 
dinanzi in akan sogno gentile, esso per tutto il 
giorno ' seguente , fogge di ritrovarsi con quella- o 
di rivederla 5 sapendo che ella- non potrebbe -reg- 
gere ab paragone della ittunagine che il sonno' 
gliene ha" lasciata impressa, e* che il > vero, can- 
ceilandogU dalla mente il falso, pri verghe lui dei^ 
diletto straordinano che ' ne ritrae. Però non sono, 
da condannare gli antichi , molto più solleciti , ao" 
corti e industriosi di voi , circa a ogni sorta di go- 
dimento possibile alla natura umana, se ebbero 
per costume^ di ‘proccurare in vari modi la dolcezza 
e 'la giocondità dei sogni ; nè Pitagora è da ripren- 
dere per avere interdetto il mangiare delle favo^ 
creduto contrario *aìla - tranquillità dei medesimi 
som, ed atto a intorbidargli » (a3) ; e sono da scusare 
i' superstiziosi’ che avanti di coricarsi solevano orare 
e far libanoni a Mercurio- r conduttore» dei * segm j 
acoiù ne menasse loro di quei lieti; la immagine' 
del quale tenevano, a questo* effetto, intagliata in 
su* piedi delle -lettiere Cosi, non trovando 

mai* la felicità nelt tempo ( della vigilia , si studia-- 
vano di esser felici dormendo: !e credo che in. parte, 
e in qualche ^ modo, 1* ottenessero ; e che da Mer- 
ourio fossero meglio ♦ esauditi che' dagli altri Dei.^, 
,, TAS, Per tanto', ff poiché , gli *<uomìni nasCQilOr^ 
vivono al' solo; piacere, r o del corpo o dell anina^ì^ 
se da altra parte, ils piacere' è solamente o massi- 
mamente' nei sogni, i con vorrà* ci delerminiamo a 
vivere per sognare; alla qual cosa^ W verità , .io 
non mi 'posso, ridurre. - f 
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" GEN. Già vi set ridotto' e determinato, pDÌchè 
tu vivi e che tu consenti- di vivere. ■ Che cosa è 
il piacere ? ■ - / i 

TAs. Non ne ho tanta pratica da poterlo cono-» 
scere che cosa sia. • . 

GEiv. Nessuno lò conosce per pratica, ma solo 
per i^peculazione^ perdiè il piacere è un subbietto 
speculativo, e non reale; un desiderio, non un fatto; 
un sentimento che f uomo concepisce col pensiero, 
e non prova; o per dir meglio,’ un concetto, e non 
un sentimento. Non vi accorgete voi che nel tempo 
stesso di qualunque vostro diletto, ancorché de- 
^derato inHnitaràente , e procacciato con tatiche e 
molestie indicibili; non potendovi contentare il 
goder che fate in ciasOuno di quei momenti, state 
sempre aspettando un. goder maggiore e più vero, 
nel quale consista in somma ^uel tal piacere ; e 
andate quasi riportandovi di continuo agl’ istmti 
futuri di quel medesinoo diletto ?’ Il quale hnisce 
sempre innanzi al giungere dell’ istante cl>e . vi 
soddisfaccia; e non vi lascia altro, bene che la •spe’^ 
ranza cieca di goder meglio e più, veramente in 
altra occasione, e il confòrto di fingere e ' narrare 
a voi stessi di aver goduto, con raccontarlo anche 
agli altri, non per soia ambizione, ma per aiu^ 
larvi al persuaderlo che vorreste pur fare a voi 
stessi. Però chiunque consente di vivere, noi fa 
in sostanza ad altro effetto nè con altra utilità che 
di sognare; cioè credere di avere a godere, o*di 
aver goduto ; cose ambedue false e fantastiche. 

TAs..Non possono gli uomini creder mai di 
godere preseutemenle ? 
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GKsr. Serapi'o «he credessero questo, godreb- 
bero in fatti. Ma narrami tu se in alcuno istante 
della tua vita, ti ricordi aver detto con piena sin- 
cerità ed opinione: io godo. Ben tutto giorno di- 
cesti e dici sinceramente: io godrò; e parecchie 
volte, ma con' sincerità minore: ho goduto. Di 
modo che il piacere è sempre o passato o futuro, 
e non mai presente. 

TAs. Che è quanto dire è sempre nulla. 

GJE!f. Cosi *pare. ' 

TAS. Anche nei so^ni. ■ 

GEN. Propriamente parlando. 

TAS. il tuttavìa l’ obbietto e l’ intento della vita 
nostra, non puro essenziale ma unico, è il pia- 
cere istesso; intendendo per piacere la felicità; 
che debbe .in effetto esser piacere ; da qualunque 
cosa ella abbia a procedere. 

GEI». Certissimo. 

*tas. Laonde la nostra vita, mancando sempre 
del suo fine , è contìnuamente imperfetta : e quindi 
il vivere è di sua propria natura uno stato violento. 

GEK. Forse. 

TAS. Io non ci veggo forse. Ma dunque perchè 
viviamo noi? voglio dire, perchè consentiamo di 
vivere ? 

GEN. Che so io di' questo? Meglio lo saprete 
voi , che siete uomini.' ’ ' 

TAS. Io per me ti giuro che non lo so. 

CEN. Domandane altri de’piùsavi^ e forse tro- 
verai qualcuno che ti risolva questo dubbio. 

TAS. Cosi farò. Ma certo questa vita che io 
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meno, è tutta uno stato violento: perchè lasciando 
anche da parte ì dolori, la noia sola mi uccide. 

CEiSi Che €»sa è. la noia? 

TAS. Qui l’esperienza non mi manca, da soddi- 
sfare alla tua domanda. A me pare che* la noia 
sia della natura dell’ aria: la quale riempie tutti 
gli spazi interposti alle altre cose materiali, è 
tutti i vani ‘contenuti in ciascuna di loro; ,e donda 
un corpo sì parte, e altro non gli sottentra, quivi 
ella succede immediatamente. Cosi tutti gl inter- 
valli della vita umana frapposti ai piaceri e ai 
dispiaceri, sono occupati dalla noia. E però, come 
nel mondo materiale, secondo i Peripatetiri, non 
si dà vóto alcuno;, cosi neUa vita nostra non si 
dà vóto ; se non quando la mente per qualsivo- 
glia causa intermetto l’ uso del pensiero. P er tutto 
il resto del tempo, l’aninio, considerato anche in 
se' proprio e come disgiunta dal ^rpo, si trova 
contenere qualche passione ; come quello a cui 
Tesser vacuo da ogni piacere e dispiacere, importa 
esser pieno di noia ; la quale anco è passione, non 
altrimenti che il dolore e il diletto. 

cast. E da poi che tutti i vostri diletti sono di 
materia- simile ai ragnateli; tenuissima, radissima 
e trasparente; perriò come T aria in questi , cosi 
la noia penetra in quelli da ogni parte, e gli riem- 
pie. Veramente per noia non credo si debba in- 
tendere altro ohe il desiderio puro della felicità ; 
non soddisfatto dal piacere, e non offeso aperta- 
mente dal dispiacere. 11 qual deùderio , come di- 
cevamo poco innanzi j non è mai soddisfatto; e il 
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piacere propriamente non si trova.* Siccbè la 
vita umana, per modo di dire, è composta e in- 
tessuta, parte di dolore, parte di noia; dair una 
delle quali passioni non ha riposo se non cadendo 
neir altra. E questo non è tuo destino particolare, 
ma cOmufie di tutti gli uomini. 

TAS. Che rimedio potrebbe giovare contro la 

• o * / * 

noia ? 

GEN. Il sonno , r oppio, e il dolore. E questo è' 
il più potente di tutti perchè F uomo mentre 
patisce, non si annoia per ninna maniera. 

TAS. In cambio di questa medicina, io mi con- 
tento, di annoiarmi tutta la vita. Ma pure la va- 
rietà delie azioni, delle . occupazioni e dei senti- 
menti, benché non ci lìbera dalla > noia, perchè 
non ci ‘ reca diletto vero, conluttociò da* solleva ed 
■ alleggerisce. Laddove in questa prigionia , separato 
dal commerci^ umano, toltomi eziandio io scri- 
. vere, ridotto a notare per passatempo i tocchi 
dell* priuolo , annoverare i correnti , le fessure e 
i tarli del palco, considerare il mattonato del pa-' 
vimento, trastullarmi colle farfalle e coi mosche- 

rini che vanno attorno alla stanza, condurre quasi 

* 

tutte le ore a un modo ; ; io non ho cosa che mi 
scemi in alcuna parte il carico della noia. 

. GEN. Dimmi : quanto' tempo ha che tu sei- ri- 
dotto a questa forma di vita? 

TAS. Poche settimane , come tu sai. 

- GEN. Non conosci tu dal primo giorno al pre- 
sente, alcuna diversità nel fastidio. che ella ti reca? 

tas. Cèrto che io lo. provava maggiorea pria- 
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cìpior perchè- Ji mano in mano la mente, non oo- 
cnpata da altro' e 'non isvagata, mi t-si viene ac- 
costmnando 'a conversare seco 'medesima assai più, 
e con maggior sollazzo- di prima, e acquistando* 
m» abito e 'lina virtù di' favellare in se stessa,, 
anzi di eiealare, tale, che pareccliie volte, hù par 
quasi avere una compagnia di persone fa» capo- 
che stieno ragiouaiido, o, ogni 'menomo soggetto, 
che mi si appcesenli al pensiero , mi basta, a farne 
tra me e me una gran diceria:. i,! -, ,j, 

©EN. Cotesto abito te lo vedrai confermare e 
accrescere di giorno- in giorno per modo, che quando* 
poi ti si renda 'la facoltà di usare cogli’ altri uo- 
mini, ti parrà essere più disoccnpatO' stando ia 
, compagnia loro, «he in solitudine. È questa assue- 
fazione in sì fatto- tenore di vita f non credere che, 
intervenga* isolo a’ tuoi simili, già consueti a me- 
ditare; ma ella interviene in più o men tempo a 
chicchessia. ÌDi piùy T'^sser diviso dagli uomini e, 
per dir,t»iltji?^Élia - stessa, • porta , Seco- questa 
liti liià;i'«heii'lfiiQtn©-, eziandio sazio, efaiarìto 
disamorato delle cose umane per la esperienza } 
a poco a poco assuefacendosi di nuovo, a mirarla 
da lungi , donde elle paiono, molto , più belle a 
più degne die da vicino, si diuientica della loca 
vanità e miseria ; toma a formarsi e quasi, crearsi 
il mondo a suo modo; apprezzajfe, amare e de- 
siderare la vita; delle cui speranze, se non. gli i; 
tolto o il potere o il confidare di restituirsi alla 
società degli uomini, si va nutrendo e dilettando, 
come egli soleva a’ suoi primi anni. Di modo die 
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la solitudine fa quasi l’ufEcio della gioventù; o 
certo ringiovamsce l’ animo , ravvalora e rimette in 
opera la immaginazione , e rinnuova nell’ uomo 
«sperimentato, i benefìcii di quella prima inespe* 
rienza che tu so^iri. Io ti lascio oliò veggo che 
il sonno ti viene entrando; e me ne vo ad appa- 
recchiare il bel sogno che ti ho promesso. Così, 
tra sosnare e fantasticare , andrai consumando la 
vita ; non con altra utilità che di consumarla; chè 
questo è l’unico frutto che al mondo se ne può 
avere, « runico intento che voi vi dovete pro- 
porre ogni giorno in sullo svegliarvi. Spessis- 
simo ve la conviene strascinare co’ denti:, beato 
quel dì che potete o trarvela dietro colle mani, 
o portarla in sul dosso. Ma, in fine, il tuo tempo 
non è piu lento a correre in questa carcere, che 
sìa nelle sale e negli orti qudio dijjhi ti opprime. 
Addio. • i' 

TAs. Addio. Ma senti. La tua conversazione mi 
rioonforta pure assai. Non ohe olla interrompa la 
mia tristezza: ma questa per: la più parte del 
tempo è come una notte osouriestma, senza luna 
nè stelle ; mentre son teco , somiglia al bruno dei ^ 
crepuscoli , piuttosto grato ohe molesto. Acciò da 
ora innanzi io ti possa chiamare o trovare quando 
mi bisogni , dimmi dove tu dimori per l’ordinario. 

GEN. Ancora non l’ hai conosciuto ? Nel tuo bic- 
chiere! ' ‘ ■ - 
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U N Islandese, che ora corso per la maggior parta 
del mondo , o soggiornato in diversissime terre ; 
andando una volta pw l’ interiore dell’ Affrica , o 
passando sotto la linea equinoziale in un luogo 
non mai prima penetrato da uomo alcnoo , ebbe 
un caso simile a quello che interveune a Vasco 
di Gama nel passare il Capo di Buona speranza; 
quando il medesimo Capo, gusudiano ^i mari 
australi, gli si foce incontro, sotto forma di gigante^ 
per distorio dai tentare quelle nuove acque. Vide 
da lontano un basto grandissimo ; che da principio 
immaginò dovere essere di pietra, e a somiglianza 
delle enne colossali vedute da lui , molti anni 
prima, nell’isola di Pasqua. Ma fattosi più (& vir 
cino, trovò che era una forma smisurata donna 
seduta in terra, col busto ritto, appoggiato il dosso 
e il gomito a una motuagna; e non ^ta ma viva; 
di volto mezzo tra bello e terribile , di occhi e 
capelli nerissimi; la quale guardavalo fissamente; 
e stata cosi no buono spazio senza parlare, al- 
l’ultimo gli disse. 

MAX. Chi sei? che certdii in questi kioghi dove 
la tua specie era incognita ? 
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’ isL. Sono «n povero Islandese, che vo fuggendo 
la Natura; e fuggitala quasi tutto il tempo della 
mia vita per cento parli della terra , la fuggo 
adesso per questa. 

NAT. Cosi fugge lo scoiattolo dal serpente a so- 
nagli, finché gli cade in gola da se medesimo. Io 
sono quella che tu fuggi, 
isL. La Natura? 

NAT. Non altri. 

ISL. Me ne dispiace fino all’ anima ; e tengo per 
fermo che maggior disavventura di questa non 
mi potesse sopraggiuiigere. 

NAT. Ben dovevi pensare che io frequentassi 
specialmente queste parti ; dove non ignori che 
si dimostra più che altrove la mia potenza. Ma 
che era che li moveva a fuggirmi? 

ISL. Tu dèi sapere che io lino nella prima 
gioventù , a poche esperienze , fui persuaso e 
chiaro della vanità della vita , e della stoltezza 
'degli uomini ; i quali comballondo continuamente 
gli uni cogli altri per 1’ acquisto di piaceri che 
non dilettano, e di beni che non giovano; sop'por- 
tando e cagionandosi scambievolmente infinite sol- 
lecitudini, e infiniti mali, che aifaniiano o nocciono 
in effetto ; tanto più si allontanano dalla felicità, 
quanto più la cercano. Per queste considerazioni, 
'deposto ogni altro desiderio, deliberai, non dando 
molestia a chicchessia , non procourando in modo 
alcuno di avanzare il mio stato, nen contendendo 
con altri per nessun bene del mondo , vivere una 
vita' oscillili- tB"^4B<|iÉlIa ; e di.sperato dei piaceri , 
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come di cosa negata alla nostra specie ,, non mi 
proposi altra cura^ elio di tenermi lontano dai 
patimenti.- Con che non, intendo dire che io pen- 
sassi di astenermi dalle ocenpazionì e dalle fatiche 
corporali: che ben sai che differenza *è dalla fatica 
al disagio, e dal viver quielo al vivere ozioso. E 
già nel primo mettere in opera questa risoluzione, 
conobbi per prova come egli è vano a pensare, 
se tu vivi tra gli uomini , di potere , non offen- 
dendo alcuno , fuggire che gli altri non li offen- 
dano; e cedendo sempre spontaneamente, e conten- 
tandoli del menomo in ogni cosa, ottenere che ti 
sia lasciato un qualsivoglia luogo ,► e che questo 
menomo non ti sia contrastato. Ma dalla molestia 
degli uomini mi liberai facilmente,, separandomi 
dalla loro società,* e riducendoini in solitudine-; 
cosa die nell isola mia nativa si può- recare a ef- 
fetto» senza difficoltà. Fatto questo, e vivendo senza 
quasi veruna immagine di piacere; io non poteva 
mantenermi però senza patimento: perchè la lun- 
ghezza del verno; la intensità del freddo, e l’ar- 
dore estremo della state, che. sono qualità di 
quel luogo, mi travagliavano di continuo; e il 
fuoco, presso al quale mi conveniva passare una 
gran parte del tempo, m’inaridiva le carni, e 
straziava gli occhi col fumo; di modo che, nè in 
casa nè a cielo, aperto , io mi poteva salvare da 
un perpetuo disagio. Nè anclve potea conservare 
quella tranquillità della vita, alla quale principal- 
mente erano rivolli i miei pensieri : perchè le 
tempeste spaventevoli di mare e di terra, i mu*?- 
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giti e le minacce del monte Ecla, il sospetto de- 
gl’ incendi, frequentissimi negli alberghi, oóme 
sono i nostri , fatti di legno , non intermettevano 
mai di turbarmi. Tutte le quali incomodità in 
una vita sempre conforme a se medesima, e spo- 
gliata di qualunque altro desiderio e speranza, e 
quasi di ogni altra cura, che d’ esser quieta ; rie- 
scono di non poco momento, e molto più gravi che 
elle non sogliono apparire (piando la maggior 
parte dell’ animo nostro è occupata dai pensieri 
della vita civile, e dalle avversità che provengono 
dagli uomini. Per tanto vedendo che più che io 
mi restringeva e quasi contraeva in me stesso, a 
fino d’ impedire che 1’ esser mio non desse noia 
nè danno a cosa alcuna dei mondo j meno mi ve- 
niva fatto che le altre cose non m’inquietassero 
e tribolassero ; mi posi a cangiar luoghi e climi, 
per vedere se in alcuna parte della tena potessi 
non offendendo non essere offeso, e non godendo 
non patire. E a questa deliberazione fui mosso 
anche da un pensiero che mi nacque , che forse 
tu non avessi destinato al genere umano se non 
solo un clima della terra ( come tu hai fatto a 
ciascuno degli altri generi di animali , e di quei 
delle piante ) , e certi tali luoghi ; fuori dei quali 
gli uomini non potessero prosperare nè vivere 
senza difficoltà e miseria; da dovere essere impu- 
tate, non a te, ma solo a essi medesimi, quando 
eglino avessero disprezzati e trapassati i termini 
che fossero prescritti per le tue leggi alle abitaà- 
zioni umane. Quasi tutto il mondo ho cercato, e 
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fatta esperienza di quasi tutti i paesi; sempre 
osservando il mio proposito, di non dar molestia 
alle altre creature, se non il meno che io potessi, 
e di proccurare la sola tranquillità della vita. Ma 
io sono stato arso dal caldo fra i tropici , rappreso 
dal freddo verso i poli , afflitto nei climi tempe- 
rati dalla incostanza dell’aria, infcstatcr dalle com- 
mozioni degli elementi per ogni dove. Più luoghi 
ho veduto, nei quali non passa un di senza tem- 
porale : che è quanto dire che tu dai ciascun 
giorno un assalto e una battaglia -formata a que- 
gli abitanti, non rei verso te di nessuna ingiuria. 
In altri luoghi la serenità ordinaria del ciclo è 
compensata dalla frequenza dei terremoti , dalla 
moltitudine e dalla furia dei vulcani , dal ribolli- 
mento sotterraneo di tutto il paese. Venti e tur- 
bini smoderati regnano nelle parti e nelle sta- 
gioni tranquillo dagli altri furori dell’ aria. Tal 
volta lo m’ ho sentito crollare il tetto pel gran 
carico della neve; tal altra, per l’abbondanza delle 
piogge, la stessa terra, fendendosi, mi si è dile- 
guata di sotto ai piedi ; alcune volto mi è biso- 
gnato fuggire a tutta lena dai fumi, che m’inse- 
guivano , come fossi colpevole verso loro di qu.al- 
che ingiuria. Molle bestie salratiche, non provo- 
cate da me con una menoma offesa , mi hanno 
voluto divorare ; molti serpenti avvelenarmi ; in 
diversi luoghi è mancato poco che gl’ insetti vo- 
lanti non mi abbiano consumato infino alle ossa. 
Lascio i pericoli giornalieri , sempre imminenti al- 
l’uorao, e infiniti di numero; tanto che un filo- 
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sofo antico ( 3 5) non' trova contro al timore, altro 
rime<Iio pKi valevole della considerazione die 
ogni cosa è da temere. Nè le inferm?tà rntlianno 
perdonato; con tutto che io fossi, come sono an- 
cora , non ' dico ’tempècante , ma continente dei 
piaceri-dei corpo. Io soglio prendere non pìccola 
ammirazione considerando come tu eì alibi infiso 
tanta e s'i ferma e insaziabile avidità del piacere; J 
disgiunta. dal quale la nostra vita, come priva di 
quel che* ella desidera' naturalmente, è cosa irnper- 
. fetta ; e da altra parte alibi ordinato che' V uso 
dì esso* piacere* sia quasi di tutte le 'cose umane 
la più nociva alle forze- e alla sanità del corpo , 
più calamitosa negli effetti in quanto a ciascheduna 
persona, e più contraria alla durabilità della stessa 
vita. Ma in qualunque modo, astenendomi quasi 
sempre e totalmente da ogni diletto, io non ho 
potuto fare di non incorrere Cin molle e diverse 
malattie: delle quali alcune- mi hanno posto in 
pericolo della morte ; altre di perdere Y uso di 
. qualche membro , o di condurre perpetuamenfe 
una vita più misera che la passala ; ' e tutte per 
piu giorni o mesi mi hanno? oppresso il corpo e. 
r animo con mille stenti e mille dolori. E certo , 
Ijenchè ciascuno di noi sperimenta nel tempo delle 
infermità, mali per lui nuovi o disusati, e ii>felb 
cita maggiore che egli non suole (come se la vita 
umana non fosse bastevoimente misera, per T or- 
dinario); tu Don bai dato all’ uomo, per compen- 
samelo, alcuni tempi di sanità sopprabbondante e 
inusitata^ la quale gli sia cagione di' qualche 
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letto- itraordiaario per qualità e per grandezza. 
Ne’ paesi coperti per lo più dì. nevi, io sono^tato 
per accecare: cotne ipterviene ordinariamente ai 
Lapponi nella loro patria. Dal sole e dall’ aria, 
cose vitali, anzi necessarie alla nostra vita, e però 
da non potersi fuggire, siamo ingiuriati di conti- 
nuo: da questa colla umidità, colla rigidezza, e con 
altre disposizioni; da quello col calore , e colla 
stessa luce: tanto che l’uomo non può mai “senza 
qualche maggiore o minore incomodità o noia , 
starsene esposto all’ una o all’ altro di loro. In 
£ne, io non noi ricordo aver passato un giorno 
solo 'della vita senza qualche travaglio; laddove 
io 'non posso numerare qùdli che ho- consumati 
senza pure un’ombra dì godimento) mi avveggo 
che tanto ci è. destinato e necessario il putire, 
quanto il non godere; tanto impossibile il viver 
quieto in qual si sia modo , quanto il vivere in- 
quieto senza miseria: e mi risolvo a conchiudere 
che tq sei nemica scoperta de^i uomini, e degli 
altri animali, e di latte lei opere tue; che ora c’ in- 
sidii ora ci minacci ora ci assalti ora ci pungi ora 
ci percuoti ora ci laceri , e sempre o ci offendi 
o ci perseguiti; e che, per costume e inslituto, sei 
la carnehce della tua propria famiglia, de’ tuoi 
figliuoli e, per dir cosà, del tuo sangue e delle 
tue viscere. Per tanto fìmaitgo privo ogni .spe- 
ranza : avendo, potuto comprendere che .gli nomini 
cessano di perseguitare chiunque li fuggé , o si 
occulta con volontà vera di fuggirli o di occul- 
tarsene; ma ohe tu, per niuna cagione, noti lasci 
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mai d’ incalzarci, finché ci opprimi. E già mi veggo 
vicinp il tempo amaro e lugubre della vecchiezza; 
vero e manifesto male, anzi cumulo di mali e di 
miserie gravissime; e questo tuttavia non acciden- 
tale, ma destinato da te per legge a lutti i ge- 
neri di viventi, preveduto da ciascuno, di noi fino 
nella fanciullezza, e preparato in lui. di continuo , 
dal quinto suo* lustro in poi, con un tristissimo 
declinare e perdere senza sua- colpa: in modo che 
appena un terzo della vita degli uomini e asse- 
gnato al fiorire, pochi istanti alla maturità e per- 
fezione, tutto il rimanente allo -scadere, e agl’in- 
oo>modi che ne seguono. 

NAT. Immaginavi tu' forse che il mondo fosso 
fatto per causa vostra? Ora sappi che nelle fat- 
ture , negli ordfni e nelle operaaidhi mie , trat- 
tone pochissime , sempre ebbi ed ho la intenzióne 
a tutt’ altro , ohe alla felicità degli uomini o alla 
infelicità. Quando io vi oiTendo in qualunque modo 
e con qual si sia mezzo, io non m' avveggo; se 
non rarissime volte ; come, ordinariamente , se io 
vi diletto o vi benefico , io non lo so ; e non ho 
fatto, come credete voi, quelle* tali cose, ó non 
fo quelle tali azioni, per dilettarvi o giovarvi. E 
finalmente, se anche mi ^avveuisse di estinguere 
tutta la vostra specie, io non me ne avvedrei. ^ 
isL. Ponghlamo cast» che uno m’ invitasse spon- 
taneamente a una sua villa , con grande instanza ; 
e io per compiacerlo vi andassi. •- Quivi mi fo.sse 
data per dimorare. una cella tutta lacera e rovi- 
nosa, dove io fossi in continuo pericolo di essere 
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oppresso; umida, fetida, aperta al vento e* alla 
pioggia. Egli, non che si prendesse cura d^intratte- 
nermi in alcun passatempo' o darmi alcuna corno*» 
dità, per lo contrariò appena mi facesse som- 
ministrare il bisognevole a sostentarmi; e. oltre 
di ciò, mi lasciasse villaneggiare, schernire, mi- 
nacciare e battere suoi figliuoli e dalf altra 
famiglia. Se querelandomi io seco di -questi mali 
trattamenti , mi rispondesse : forse che ho fatto io 
questa villa per'te.^ o mantengo io questi miei 
figliuoli, e questa mia gente, per tuo servigio? e > 
bene ho altro a pensare che de’tuoi sollazzi, e di 
farti le buone spese ; a questo replicherei : vedi , 
amico, che siccome tu non hai fatto questa villa 
per uso mio, cosi fu in ùia ‘facoltà di non invi- 
tarmici. Ma poiché spontaneamente hai Voluto che 
io ci dimori, non ti si appartiene egli di fare in 
modo, che io, quanto è in tuo ‘potere, ci viva 
per lo meno senza travaglio © pericolo ? Così dico 

ora. So bene chè tu non' hai fatto il "mondo* in 

0 

servigio degli uomini. Piuttosto crederei che lo 
avessi fatto e ordinato espressamente a uso di tor- 
mentarli. Ora domando: f ho io forse pregato di 
pormi in questo universo? o rni vi sono intro- 
messo violentemente, e contro tua voglia? Bla se 
di tua volontà, e senza mia saputa, e in maniera 
che io non poteva sconsentirlo nè ripugnarlo, tu 
stessa, colle tue inani, mi vi hai collocato; non 
è dunque egli ufficio tuo, so non tenermi lièto o 
contento in questo tuo regno , almeno vietare che 
io non vi sia tribolato e straziato ^ e che V abi- 
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larvi non mi noceia? E qnestò chè dico di me', 
dicoio di tutta il genero umano, dicolo degli altri 
animali e di ogni creatura. 

NAT. Tu mostri non avef posto mente ehe la 
vita- di. questo universo è un perpetuo circùito di 
produzione e distruzione, eollegate amhedue tra se 
di maniera,, che ciascheduna serve continuamente 
all* altra, ed .alla conservazione del mondo ; il quale 
sempre che. cessasse o F una o F altra di loro, 
verrebbe parimente in dissoluzione. Per tanto ri-^ 
salterebbe in suo- danno se fosse in' lui cosa 
cuna libera da patimento. 

' isL. Cotesto medesimo odo ragionare a tutti i fi* 
• _ . 

losoE. Ma] poiché quel che é distrutto, patisce;. e 
quel die tlistrugge, non* ^ ^ poco andare- é 

distrutto* med’esimacaente; dimmi quello che nessun 
Elosofo mi sa dire: a ohi. piace o a chi giova questa 
vita inlelicissima dell’universo, conservata condanno 
e morte di tutte le cose che Io compongono? 

Mentre stavano in questi e. simili ragionamenti, 
è fama die *sopraggìungessero due leoni', così ri- 
Eniti e maceri dalla inedia, die appena ebbero 
forza di potersi mangiare , qudF Islandese ; coma 
fecero; e presone un poco di ristoro, si tennero 
in vita per quel giorno. Ma sono alcuni che ne- 
gano questo caso, e narrano che un Eerìssimo vento, 
levatosi mentre che F Islandese, parlava, lo stese 
a terra , e sopra gli^ediEcò un siiperbissimo mau- 
soleo di sabbia: sotto, il quale colui diseccato per- 
fettamente, e divenuto una bella mummia , fu poi 
ritrovato da certi viaggiatori , e collocato nd mu- 
sco di non so quale città di Europa. 
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OivsEpra Parij«i fa alla iSostra memoria uno de] 
pochissimi Italiani che alla eccellenza nelle lettere 
congiunsero la profondHà dei pensieri, e molta 
notizia «d uso della filosofìa presente: cose ora* 
mai A necessarie alle lettere amene, che non si 
comprenderebbe come queste se ne potessero scom- 
pagnare, se di ciò non s^ vedessero in Italia in- 
finiti esempi. Fu eziandio, come è noto, .di sin- 
golare innocenza , pietà verso gl’ infelici e verso 
la patria, fede verso gK amici, nobiltà d’animo, 
e costanza contro le avversità della natura e della 
fortuna , che travagliarono tutta la sua vita misera 
ed umile, finché la morte io trasse dalia oscurità. 
Ebbe parecchi discepoli: ai quali insegnava prima 
a corK^scere gli uomini e le cose loro, e quindi 
a dilettarli colla eloquenza, e colla poésia. Tra gli 
altri, a un giovane d’indole e ardore incredibile 
ai buom studi, e di espettazione maravlgliosa, ve- 
nato non mollo prima nella sua disciplina, prese 
un giorno a parlare in questa sentenza. 
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Tu cerchi, ó figlio, quella gloria che sola, si 
può dire, di tutte le altre, consente oggi di esser 
còlta da uomini di nascimento privato : cioè quella 
a cui si viene' talora colla sapienza, e cogli studi 
delle buone dottrine e delle buone lettere.. Già pri- 
mieramente non ignori c}ie questa gloria, con tutto 
che dai nostri sommi antenati non fosse negletta, 
fu però tenuta in piccolo conto per comparazione 
alle altre; e bene hai veduto in quanti luoghi e 
con quanta cura Cicerone, suo caldissimo e feli- 
cissimo seguace, si scusi co’ suoi cittadini del.tempto 
e dell’opera che egli poneva In procacciarla i ora 
allegando che gli studi delle lettere e della fìlo- 
solìa non lo rallentavano in modo alcuno alle fac- 
cende pubbliche, ora che sforzato dalla iniquità 
dei tempi ad astenersi dai negozi maggiori, at- 
tendeva in quegli studi a consumare dignitosa- 
mente l’ozio suoi e sempre anteponendo alia glo- 
ria de’ suoi scritti , quel la del suo Consolato, e 
delle cose 'fatte da se in benehcio della repub- 
hlioa. E veramente, se il soggetto principale delle 
lettere à la vita umana, e il primo intento della 
filosofia l’ ordinare le nostre azioni -, non è dubbio 
che r operare è tanto più degno e più nobile del 
meditare e dello scrivere, quanto è più nobile il 
fine che il mezzo , e quanto le cose è. i soggetti 
importano più che le parole e i ragionapienti. 
Anzi niuno’ ingegno è,i. creato dalla - natura agli 
studi; nè l’uomo nasóe a scrivere, ma solo a fare. 
Perciò veggiamo che i più . degli scrittori - eccel- 
lenti, e massime de’ poeti illustri, di questa rae- 
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deiima etii ;,.coiae, a «agione di esempio, Vittorio 
Alfieri; furono da principio inclinati straordinaria- 
mente alle grandi azioni: alle quali ripugnando.! 
tempi, e forse anche impediti dalla fortuna pro- 
pria, si volsero a scrivere cose grandi. Nè sono 
propriamente atti a scriverne quelli che non hanno 
disposizione e virtù di farne. E puoi facilmente 
considerare, in Italia, dove quasi tutti sono d’animo 
alieno dai fatti egregi*, quanto pochi acquistino 
fama durevole colle scritture. Io penso che 1’ au- 
tichità , specialmente romana o greca , si possa 
convenevolmente figurare nel modo che fu scol- 
pita , ia Argo la statua di Telesilla, poetessa, 
guerriera, e salvatrice della patria. La quale sta- 
tua rappresentavala con un elmo in mano , intenta 
a mirarlo, con dimostrazione di compiacersene, in 
atto di volerlosi recare in capo; e a’ piedi, alcuni 
volumi, quasi negletti da lei, come picfiola parte 
della sua gloria (a6). 

Ma tra noi moderni, esclusi comunemente da 
ogni .altro 'Camtuiao' Celebrità, quelli che si 
pongono per la vìa degli studi, mostrano nella 
elezione quella maggior ^andezza d’ animo che 
oggi si puù mostrare,' e non hanno necessità di 
scusarsi colla loro patria. Dì maniera che in 
quanto alla magnanimità, lodo somnnamente il tuo 
' proposito. Ma peroioocbè questa via , come quella 
che non è secondo la natura degli nomini, non 
•si puà seguire senza pregiudizio del corpo , nè 
lanaa moltiplicare in diversi modi la- infslicità na- 
turale del proprio animo; però innanzi ad ogni 
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altra cosa , «timo sia conveniente e dormo non 
meno «It’ufficio mio, che all’ amor grande che tu 
meriti e che io. ti porto, renderti consapevole d 
di varie difficoltà che si frappongono al consegui* 

. mento della gloria alla quale aspiri, e si del 
fratto che ella è per produrti in caso che tu la 
conseguisca; secondo che fino a ora ho potuto co- 
noscere colla esperienza o col discorso; acciocché, 
misurando teco medesimo, da una parte, quanta 
sia la importanza e il pregio , del fine, e quanta la 
speranza dell’ ottenerfo; dall’ahra, i danni, le fa- 
tiche e i disagi che ■ porta seco il cercarlo ( dei 
quali ti ragionerò distintamente in altra occasio- 
ne);- tu possa . con piena notizia considerare e ri- 
solvere se ti sia più spediente dì seguitarlo, o di 
volgerti ad altra via. 

• 

CAPITOLO SECONDO 

Potrei qui nel principio distendermi lungamente 
sopra le emulazioni , le invidie , le censirne acer- 
l)e, le calaiìnie, le parzialità, le pratiche e i ma- 
neggi occulti e palesi contro la tua riputazione, 

® altri infiniti ostacoli ohe la malignità degli 
uomini ti opporrà nel cammino che hai comin- 
ciato. I quali ostacoli, sempre malagevolissimi a * 
superare, spesso insuperabili; fanno che più di 
uno scrittore , non solo in vita, ma eziandio dopo* 
la morte, è- frodato al tutto dell’onore che se 
gli debbe. Percliè, vissuto senza fama per l’odio 
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o r ìniiidia altrui , morto si rimane nella oscurità 
per dimenticanza ; ^potendo difficilmente avTenir.e 
che 4 a gloria d’ alcuno nasca o risorga in tempo 
che, fuor delle carte per se immobili e mute, 
nessuna cosa ne ha cura.- Ma le difficoltà che na- 
scono dalla malizia degli uomini, essendone stato 
scritto abbondantemente da molti, ai quali potrai 
ricorrere, intendo di lasciarle da parte. Nè anche 
ho in animo di errare quegl’ impedimenti ohe 
hanno origine dalla fortuna propria dello scrittore, 
ed eziandio dal^ semplice caso ,* o dar leggerissime 
cagioni: i quali non di rado fanno che alcuni 
scritti degni di somma lode e frutto , di sudori in- 
finiti, sono perpetuamente esclusi dalla celebrità, o 
stati pure in luce per breve tempo-, cadono e si 
dileguano interamente dalla memoria degli uomini ì 
dove che altri scritti o inferiori di pregio, o non su- 
periori a quelli, vengono e si conservano in grand» ‘ 
onoro. Io ti vo’ solamente esporre le difBeoltà e 
gl’ impacci ohe senza intervento di malvagità uma- 
na, contrastano gagliardamente il premio della glo- 
ria, non all’ uno o all’ altro fuor dell’ usato," ma.per 
l’ordinario, alla- maggior parte degli scrittori grandi. 

Ben sai che ninno si fa degno di questo titolo, 
nè si conduce a gloria stabile e vera, se non per 
opere eccellenti e pesfette, o prossime in qualche 
modo alla perfezione.* Or ^dunque hai da por 
mente a una sentenza varisi ma di un autore no- 
stro lombardo: dico dell’autore del Cort^iano (27); 
la quale è che rare volte interviene che chi non 
è'atsueto a tcrivere ,^per erudito che egli ti tia, 
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possa mai conoscer perfèttamente le fatiche ed^ in» 
dustrle degli scrittori ^ nè gustar la dolce'zza ed qc* 
cellenza degli stili ^ e quelle intrinseche avoerténze 
che spesso si troiano negli antichi^, 1^ qui primie- 
ramente pensa, quanto piccolo numero di perone 
sieno assuefatte ed ammaestrate a scrìvere; e però " 
da quanto poca parte degli uomini^ o presenti o 
futuri, tu possa in qualunque caso sperare quella 
opinione magnìfica, .che ti bai proposto per frutto 
della tua vita. Oltre di ciò considera quanta sia 
. nelle .scritture la fòrza delio stile dalle cui virti 
principalmente, e dalla .cui perfezione, dipende la>' 
perpetuità delle opere che jcadono in qualunque 
modo nel. genere delle lettere amene. £ spes- 
fiìssimo occorre che se tu spogli del suo stile.^ 
lina scrittura famosa, -di cui ii pensavi che qpasi/* 
tutto.il pregio stésse nelle sentenze, tu la riduci in* * 
istaìo , che ella ti par cosa di ^niuna stima*. Ora la^ * 

■ lingua «é tanta parte dello stilé>”anzi ha tal con-^ 
giùnzione seco, che difficilmente si può considerare 
furm di queste due cose disgiunta dall’ altra; a ogni 
poco si confondono insieme' ambedue, • non sola- 
mente . nelle parole degli uomini ma eziandio* 
nell* intelletto ; e miHe loro qualità e mille pregi 
o manoamenti, appena e fórse in niun modo, 
colia più sottile e accurata «speculazione , si può 
distinguere e assegnare a * quale delie due cose 
appartengano, per essere quasi comuni e indivise 
tra runa' e" 1* altra. Ma, certo, ninno straniero è," 
per tornare alle* parole. dei Castiglione, assueto al 
scrìvere . diegantemente nella lingua. Di modo 
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Òlle lo stile, parte si grande e sì rilevante dello seri, 
vere, e cosa d’ inesplicabile difficoltare fatica, tanto 
ad apprenderne T intimo e perfetto artifìcio , quanto 
ad esercitarlo; appreso che egli sia, non ha propria- 
mente altri giudici , nè altri convenevoli estimatori , 
ed atti a «poter lodarlo secondo il merito, se*noii 
coloro che in una sola nazione del mondo hanno uso 
scrivere. £ verso tutto il resjtò del genere umano; 
quelle, immense difficoltà e fatiche sostenute circa 
esso' stile, riescono* in buona e forse massima parte 
inutili e sparse al vènto. Lasdo la infìnita varietà 
’ dei giudici e delle inclinazioni dei letterati per 
la qiiàle il numero -delle* persone atté' a sentire le . 
qualità lodévoli di questo o di quel libro' , Si l'idu'ce 
ancora a molto manco.'*' • ^ 

Ma io voglio, che tu abbi per indubitato ‘*che à 
conoscere perfettamente i pregi di un’ opera per- 
fetta o ^vicitiÉ^ alla perfezione , e capace veramente 
'della" immortalità ,' non basta essere assuefatto* a 
Scrìvere , ^hia biso|^^ saperlo fare quasi rosi per- 
fettamente^ come lo scrittóre '^medesimo che' bassi 
à giudicare. Perciocché la esperienza ti mostrerà 
che a proporzÌ9ne che tu verrai conoscendo più in- 
.trinsecamenté quelle virtù nelle quali consiste il per- 
fetto scrivere, ' e le difficoltà infinite che si provano 
in procacciarle, imparerai m*eglió il modo <ti supe*- 
rare lé uno • di conseguire le ^Itre; in tal guìsà^ 
che ninno intervallo e ninna differenza sarà dal 
conoscerle, all imparare e possedere il detto modo; 
aim ^ saranno Tuna 'e F altra una cosa sola. Di 
maniécà che V uomo non gii¥ige a poter dìsc^r- 
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nere e gustare compi utameotc la eccellenza degU 
scrittori ottimi, prima che* egli acquisti la facoltà - 
di poterla rappresentare negli scritti suoi: perchè • 
quella eccellenza non si conosce nè gustasi, total- 
inente se non- per mezzo dell’ uso e del T esercizio# 
proprio, e quasi, per cosi dite, Irasfqj'ita in se 
stesso. E, innanzi a quel tempo, niuno per verità 
intende, cl^e e quale sia propriamente il perfetto 
scrivere. Ma non intendendo questo, non. può nè 
anche avere la debita, ammirazione agli scrittori 
.* sommi. E la più parte di quelli che attendono 
agli studi,. scrivendo essi facilmente, .e credendosi 
scriver bene; tengono in Verità per fermo, quando 
anche dicano il contrario, che lo scriver bene sia 

cosa facile. Or vedi a che si riduca' il numero di 

• 

coloro che dovranno potere ammirarti e saper 
lodarti degnamente, quando tu con sudori e disagi _ 
incredibili, sarai pure alla fine riuscito a produrre 
im’ opera egregia e perfetta. Io ti sd*dire (e credi 
a 'questa età canuta 'ed allà lunga esperienza) che 
appena due o tre sono oggi in Italia, che abbiano 
il modo e 1’ arte dell’ ottimo scrivere. Il qual nu- 
mero se ti pare eccessivamente piccolo , non hai . 
da pensare conlutlociò„che egli sia 'molto maggiore 
in tempo nè in luogo alcuno. • • • 

Più volte io mi maraviglio meco medesimo 
come,rponghiamo caso, Virgilio, esempio supremo 
di perfezione a^i scrittori, sia venuto e man- 
tengasi in questa sommità di gloria.. Perocché , 
quantunque io presuma poco di .me stesso , e creda • 

e conoscere ciascheduna' 


non, poter mai godere 
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parte' d’ ogni suo pregio e jd’ ogni suo- magistèro ; 
tuttavia tengo per* certo che il .massimo numerò 
de’ suoi - l.ettori e lodatori non iscorge ne* puemii 
suoi più chQ ima ‘bellezza per ogni* dieci o‘ venti 
ohe .a me, col iflolto rileggerli e meditarli, viene 
pur fatto di scoprirvi. In vero io mi persuado 
che l’altezza della stima e della riverenza verso 
gli - scrittori sommi., provenga comunemente , in 
'quelli eziandio- che gli leggono • e trattano, 'piut- 
tosto da consuetudine ciecainente ahbrac-ciata , che 
da giudizio proprio e dal conoscere in quelli' per 
veruna guisa iin merito tale. E mi ricordo del 
tempo della mia giovanezza; quando io leggendo 
i poemi di Virgilio con piena libertà .di giudizio 
da una parte, e nessuna cuna deirautorità degli 
^ altri , il che non è comune a molti ; e dall’ altra 
parte con imperizia consueta a quella età , ma 
forse non maggior di quella, clfe in inoUissimi 
lettori è perpetua; ricusava fra me stesso di con- 
correre nella sentenza universale ; non discoprendo 
in Virgilio molto maggiori- virtù, che ne’ poeti me- 
dlocfì. Quasi anche mi maraviglio che la fama di 
•Virgilio sia potuta prevalere a quella di Lucano/ 
Vedi che la moltitudine dei lettori, non solo nei se-, 
coli di giudizio falso e corrotto, ma in quelli aa-»* 
cqra di sane e ben temperate lettere*, è molto 
più dilettata dalle bellezze grosse e patenti, cbo 
dalle delicate e riposte; più dall’ ardire che dalla 
verecondia; spesso eziandio dall’apparente piqcho 
dal .sostanziale ; e per l’ ordinario più dal medio 
ere che dall’ ottimo. Leggendo le Lettere di un 
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Principe, raro veramente, <i’ ingégno, ma usato 
a. riporre ne’ sàli,^ nelle arguzie, nella instabilità, 
neir acume quasi tutta Ja eccellenza dello scrivere, 
io m’avveggo manìfestissimamente ‘che ^gli, nell’in- 
timo de’ suoi pensieri, anteponevi là £nriade.alla« 
Eneide^ benché. non si, ardisse ^ pro£ferire questa 
sentenza, per solo timore di non offendere le orec- 
chie degli uomini. In fine , io stupisco che il giu- 
dizio di pochissimi ancorché retto , abbia potuto 
vincere quello d’ inEniti 9 e produrre nell’ univer- 
sale quella consuetudine di stima non manco cieca 
che giusta. Il che non sempre interviene, ma io 
reputo che la fama degli scrittori ottimi soglia , 
essere effetto del caso più che dei- meriti loro : 
come forse ti- sarà confermato da quello che io 
sono per dire nel progresso del ragionamento. 


CAPITOLO TERZO 

« 

Si é veduta già quanto pochi avranno facoltà 
di ammirarti quando sarai 'giunto a quella eccel- 
lenza che ti proponi. Ora avverti che più' d’ uno * 
impedimento, si può frapporre anco a questi po- 
jchi^ che, non facciano ' degno, concetto del tuo va- 
lóre*, l)enchè ne veggano i segni. Non A dubbio 
alcuno , che gli scrìtti , eloquenti o poetici , di qual- , 
sivoglia sorta, non 'tanto sì giudicano dalje loro- 
qualità in se medesime, quanto dall’ effetto che essi 
fanno ' neir'animo ' di chi legge. In modo che il 
lettore neP farne giudizio, li considera più,' per 
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così diro’, in^se proprio, ohe in loro ilessi. Di ^ 
qui nasce, -che gli uomini» naturalmente tardi e 
h-eddi di cuoce e d’'inunaginaaione, ancorché do- 
tati di buon discorso , di molto acume- d ingegno, 
e di dottrina non mediocre ,. sono quasi ai tutto 
inabiii a senteneiare convenièntemente sopra tali 
scritti j non potendo in parto alcuna immedesimare 
r animo proprio «fon quello dello scrittore ; e or- 
dinariamente dentro di se li disprezzano; perchè 
leggendoli, e conoscendoli ancora per fanaosissimi f 
non isouoprono la «ansa della loi'o fama; come «quelli 
a cui non perviene da ‘lettura tale alcun moto, alcuna 
immagine, e quindi alcun diletto notabile. Ora, a 
cpiegli stessi che da natura sono disposti e pronti 
a ricevere e rinnovellaró in so qualunque immagina 
o ailòetto saputo acconciamente esprimere dagli 
scrittori,- intervengono moltissimi tempi di fred-, 
dezza, noncurarfza, languidezza d’animo, impe- 
netrabilità, e disposizione tale, che, mentre dura, li 
rende o «informi o simili agli altri detti dianzi; e ciò 
per diversissime cause,, intrlnspche o estrinseche, 
appartenenti allo spirito o al corpo, transitorie o 
durevoli. In questi cotali tempi, ninno, se ben fosso 
per altro uno scrittbr sommo ,. è buon giudico ' 
degli scritti che hanno a muovere il cuore o Io 
immaginativa. Lascio la sazietà dei diletti provati 
poco prima in altre letture tali; 'eie passioni, più 
o men. forti, che sopravvengono ad ora ad ora; 
le qnali bene spesso tenendo in gran parte occu- 
pato • l’ animo , non lasciano luogo ai saovimentl 
che in altra occasione vi sarebbero eccitati' dalle 
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. cose lette. Cosi, per le stesse o. slmlh* cause, 
spesse volte veggiamo. che quei medesimi luoghi’ 
quegli spettacoli natnraK o di qnalsivoglia genere,’ 
quelle musiche , e cento si fatte cose , che in altri 
tempi', ci* commossero , o sarebbono stàt». atte a 
commuoTerci'se le aTesshno vedute o udite; ora 
vedendole e ascoltandole ^ non ci commuovono 
punto, nè ci dilettano; e norfperciè sonò men 
belle o meno efificaci in sè,'cbe fossero allora.- t 
• ^ Ma quando, per qualunque delle dette cagioni , 
Tuomo è naal disposto agli efifetti della eloquenza o 
della poesia, non lascia egli* Nondimeno nè differi- 
sce il far giudizio dei libri attenenti* all’ un genere 
o all’altro, che gli accade di leggere allora la 
prima volta, A me interviene non dì rado -di ri- 
pigliare nelle mani Omero o Cicerone o il* Pe- 
trarca, e non sentir mi. muovere da quella lettura in 
alcun modo. Tuttavìa, come già. consapevole b 
certo della bontà di scrittori tali,* si per M fama 
antica, e si per la esperienza delle dolcezze ca- 
gionatemi da loro ^altre volle ; non :ft^pér quella 
presente insipidezza, alcun pensiero cóaitrario alla 
loro lode. Ma negli scritti che* si leggono la«prima 
• volta, e che per. esser nuofi, non hanno ancora 
.potuto levare il grido, o conferioarsélo in guisa, 
che non. resti luogo a dubitare . del , lom pregio; 
ninna cosa vieta che il lettore,' giudicandoli dall’ ef- 
fetto che sfanno presentenaente nell’ animo proprio, 
ed esso animo . non trovandosi in disposizione da* 

, ricevere •! sentimenti e le immagini volute da chi 
scrisse, faccia piccolo concetto d’autori e d’opOru' 
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eccellenti. Dal quale non è Tacile che egli si ri- 
muova poi per altre letture degli stessi libri , fatte 
in migliori tempi: perchè verisimilmente il tedio 
provato nella prima, lo sconforterà dalle altre; e 
in ogni modo, chi non sa quel* che importino lo 
prime impressioni, e l’essere preoccupato da un 
giudizio, quantunque falso? « 

Per lo contrario, trovansi gli animi alcune volte,- 
per una o altra cagione, in istato di mobilità, 
senso, vigore e caldezza tale, 0 talmente aperti 
e preparati, che seguono egni menomo impulso 
della lettura, sentono vivamente ogni leggero toc- 
co , e colla oqcasione di ciò che leggono, creano ir» 
se mille moti e mille immaginazioni, errando talora 
in un delirio dolcissimo , e quasi rapiti fuori di' se. 
Da questo facilmente avviene, che guardando ai di- 
letti avuti nella lettura,% confondendo gli effetti 
della virtù e delia disposizione propria con quelli 
che si appartengono veramente, al libro ; restino 
presi di grande amore od amnoirazione verso 
quello, o ne facciano un concetto ntolto maggiore 
del giusto, anche preponendolo ad altri libri più 
degni, ma ietti in congiuntura meno propizia. 
Vedi dunque a quanta incertezza è sottoposta la 
verità e la rettitudine dei giudizi , anche delle per- 
sqjje idonee, circa gli scritti e'gl’ingegni altrui, 
tolta pure di mezzo qualunque malignità o favore. 
La quale incertezza è tale , che 1’ uomo discorda 
grandemente da se medesimo nella estimazione di 
oper* di valore uguale, ed auche di_ un’ opera 
stessa in diverse età della vita, in diversi casi, e 
fino in diverse ore di un giorno. 6* 
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CAPITOLO QUARTO 

A fine poi che tu dod presuma che le predette 
di£BcoItà, consistent» nell’ animo dei lettori non ben 
disposto, occorrano rare Tolte e fuor dell’ usato; 
considera che nipna cosa è mag^ormente usata» 
che il venir mancando nell’ nomo coll’ andar della 
età, la disposizione naturale a sentire i diletti della 
eloquenza e della poesia , non meno che delle al- 
tre arti imitative, e t3i ogni" bello mondano. Il 
qual deeadimento ^dell’ animo, prescritto dalla 
stessa natura alla nostra vita, oggi è. tanto mag- 
giore che egli si fosse agli altri tempi, e tanto più 
presto incomincia ed ha più rapido progresso, 
specialmente negli studiosi; quanto che alia espe* 
rien/a di ciascheduno, si aggiunge a chi maggiore 
a chi minor parte delta scienza nata dall’ uso e 
dalle speculazioni di tanti secoli passati.' Per la 
qual cosa, e per le presenti condizioni del viver 
civile, si dileguano facilmente dalla immaginazione 
degli uomini le larve della prima età, e seco le 
speranze dall’ animo , e colle speranze gran parte 
dei desiderii, delie passioni, del fervore, della 
vita , delle facoltà. Onde io piuttosto mi maravi- 
glio che uomini di età matura, dotti massima- 
mente, e dèditi a meditare sopra le cose umane, 
sieno ancora sottoposti alla virtù ^della eloquenza 
e della poesia, che non che di quando in quando 
elle si trovino impedite di fare in quelli aitano 
effetto. Percioochè abbi per certo, che ad essere 
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gagliardamente mosso dal bello e dal grande im- 
maginato, £a mestieri credere cbe vi àbbfa nella 
vita, umana alcun che di grande je di beUo vero , 
e cho il poetico det mondo non sia tutte favola. 
Le'-quaU cose il giovane crede sempre,' quando 
anche sappia il contrario , finché la esperienza sua 
propria non sopravviene al sapere; ma elle sono 
credute difficilmente dopo la trista disciplina del- 
l’uso pratico, massime dove la esperienza è con- 
giunta coir abito dello speculare e colla dottrina. 

Da questo discorso seguirebbe che generalmente * 
i giovani fossero migliori giudici delle opere in- 
dirizzate a destar gli affetti e le immagini, che 
non sono gli uomini maturi o vecchi. Ma da altro 
canto ti vede che i giovani iton accostumi^ allo 
lettura, cercadò in quella nn diletto più «be uma- 
no, infinito, e di qualità impossibili; e tale non 
ve ne trovando , disprezzano gli scrittori : il che 
anco in altre età, per simili cause, avviene alcune* 
volte, agl’ illetterati. Quei giovani poi, che sono 
dediti alle lettere, antepongono facilmente ^ còme 
nèllo scrivere, cosi nel giudicafb gli scritti altcui, 
r eccessivo al moderato, il superbo o il vezzoso 
dei modi e degli ornamenti al semplice e al ra- 
turale, e le bellezze fallaci alle vere; .parte per 
kr poca esperienza , parte per l’ impeto della età. 
Onde i giovani, ì quali senza alcun fallo sono la 
parte degli uomini più disposta a lodare quello 
che loro apparisce buono, come più veraci e.can 
didi; rare volte sono. atti a gustar la matura e 
oontpiota bontà delle opere letterarie. Col prò- 
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grosso» degli anni, cresce quell’ attitudine che vi^ 
dair^artè, é decresce la naturale. Nondimeno am*^ 
bedue sono necessarie airefletto. 

‘Chiunque poi rive in città grande, per molto- 
che egli sia da natura caldo e svegliata di cuore 
e d’ immaginativa, io non so (eccetto se , ad esem^ 
pio tuo, non trapassa in solitudine il più del tem- 
po) come possa mar ricevere dalle bellezze o 
della natura ò delle lettere , alcun sentimento te-T 
nero genérosib , alcuna immagine sublime o leg- 
^giadra. Perciocché poche cosé sono tanto contrarie 
. a quello stato dell’ animo die ci fa capaci di tali - 
diletti,’ quanto la conversazione di questi nomini,, 
lo 2 #trepÌto di questi luoghi, lo spettacolo della 
magni^eeoza vana , della leggerezza delle menti , » 
della falsità perpetua, delle cure misere, e dell’ozio 
più misero, che vi regnano. Quanto al volgo dei 
letterati ^'"sto per dire che quel delle città grandi- 
'sappia > manco ’'far giu(£zto 'dei' libri, ohe non sa 
quer delie città {iiceolo: perchè nelle grandi, come 
le altre cose «sono perdio più false e vane, cosi 
la let^ratùra oònriliaemente è fal^ e vana , o su- c 
perfìciale. 'E^se gli antichi reputavano gli esercizio 
delle/ lettere e ddle •otei}ze''come riposi e sollazzi 
in c^jÉÉ^gZioné . ai ' ìiego» ^ crggl da più parte di 
qùeììi qpe nelle cittàt grandi fantto professione di 
smdiosi , reputano-, ed effettualmente usano, gli? 
sfùdi e lo scrivere, come • Sollazzi e riposi degli; 
altri -sollazzi. ..r ‘ -v n 

Io penso che le opere riguardètolì di pittura, 
scultura ed architettura,' earebbono godute fissai 
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meglio se fossero distribuite per le province, 
nelle città mediocri e piccole ; die accmnulatc, 
come sono, nelle metropoli: dove gii uomini, 
parte pieni d’ inBniti pensieri , parte occupati in 
mille spassi, e coiranimo connaturato, o costretto, air- 
che mal suo grado, allo svagamento , alla frivolezza 
e alla vanità , rarissime volte sono capaci dei pia- 
ceri intimi dello spirito. Oltre che la moltitudine 
di tante bellezze adunate insieme, distrae l’anima 
in guisa, che non attendendo a ninna dì loro se 
non poco, non può ricevere un sentimento vivo;- 
o genera tal sazietà , ohe elle si contemplano colla 
stessa freddezza interna, che si fa qualbqgue og- 
getto volgare. Il simile dico della musica : la quale 
nelle altre città non si trova esercitata opsi per- 
fettamente , e con tale apparato , come nelle grandi ; 
dove gli animi sono manco disposti alle commo- 
zioni mirabili di quell’ arte, e manco, per dir cosi, 
musicali, che in ogni altro luogo. Ma nondimeno 
alle arti è necessarfo.il domicìlio delje città grandi 
si a conseguire, e si raagglbrmente a- porre in 
opera la loro perfezione: e nd& per questd^ da 
altra parte , è men vero che il diletto che elle 
porgono quivl^ agli uomini, è minore assai, ^cfae 
egli non sarebbe altrove. E si può dire .chè gli 
artefici nella solitudine e nel silenzio, jH-oceurano 
con assidue vigilie , industrie e sollecitudini , il di- 
letto di persone^ che solite a rivolgersi tra la folla 
e il romore, non gusteranno se non piccolissima 
parte del frutto di tante fatiche. La qual sorte 
degli artefici cade anco per qualche proporzionato 
modo negli scrittori. 



i34 


IL FAKini 


CAPITOLO QUrPWO 

* Ma ciò sia detto come per incidenza. Ora tor- 
nando in via, dico che gli scritti più prossimi 
alla perfezione , hanno questa proprietà, che ordir 
'nariamente alla seconda lettura "piacciono più che 
' alla prima. 11 contrario avviene in molti libri 
composti con arte e diligenza non più che me- 
iliocre , ma non privi però di un qual si sia pre- 
gio estrinseco ed apparente; i quali, riletti che 
, siepo , cadono dalla opinione che 1’ uomo ne avea 
« conceputo alla prima lettura. Ma letti gli; uni e 
gli altri una volta sola, ingannano talora in modo 
anco i dotti ed esperti, che gli ottimi sono po- 
sposti ai medioori. Ora hai da considerare che 
oggi, eziandio le persone dedite agli studi per in-'' 
stituto di vita , con molta difficoltà • s’ inducono a 
' rileggere libri recenti, massime il cui genere ab- 
bia per suo proprio fine il diletto. La qual cosa 
non avveniva agli antichi; atteso la minor copia 
dei Hbri. Ma in questo tempo ricco delle scritture 
lasciateci di mano in mano da tanti secoli ^ in 
questo presente numero di nazioni letterate, in 
questa eccessiva copia, di libri prodotti giornal- 
mente da ciascheduna di esse , in tanto scambievole 
• commercio fra tutte loro; oltre a ciò, in tanta 
moltitudine e varietà di lingue culto, antiche e 
moderne; in tanto numero ed.ampiezza di scienze 
e dottrine di ogni maniera, e queste cosi stretta- 
mente connesse e coUegate insieme, che lo sta- 
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di OSO . & necessitato a sforzarsi di abbracciarle tutte, '* 
Secondo la sua possibilità; ben vedi che manca il 
tempo alle prime non che alle -seconde letture. 

. Però qualunque giudizio vira fatto dei libri nuovi 
^ una volta, difficilmente si muta. Aggiungi che, per 
le stesse cause , anche nel primo .leggere i detti 
libri, massime di genere ameno, pochissimi e ra> 
rissime volte- pongono tanta attenzione e studio-, 
quanto ò di bisogno. a scoprire la faticosa perfe- 
zione, l’arte intima e le virtù modeste e recon- 
dite degli scritti. Di modo che in somma oggidì 
viene a esser peggiore la condizione dei libri per- 
fetti, che dei mediocri; le bellezze o doti di una 
gran parte dei ^uali , vere o false , sono esposte 
agli occhi in maniera , che per- piccole obe sieno , 
facilmente si scorgono alla prima vista, P.- possiamo 
dire con verità, che oramai 1’ affaticarsi dì scrivere 
perfettamente, ò quasi inutile alla fama. Ma da 
altra parte, i libri composti , come sono quasi tutti 
i moderni , frettolosamente , e rimoti da qualunque 
perfezione; anoorcbè sieno celebrati per qualche 
tempo, non possono mancar di perire in breve: 
come ai vede contiiyiaménte nell* effetto. Bene è 
vero che l’ uso che oggi si < fa dello scrivere è 
tanto, che eziandio molti scritti degnissimi di me- 
moria, e venati pure in grido; trasportati indi a 
poco, e. avanti che abbiano potuto (per dir cosi) 
radicare la propria celebrità, dall’ immenso fiume 
dei libri nuovi che vengono tutto giorno in luce , 
periscono senz’ altra cagione , dando luogo ad altri , 
degni o indegni, che occupano la fama per breve 




by Googic 


l36 DIALOGO 

Spazio. Cosi, ad un tempo medesimo, una sola glo- 
ria è dato a noi di seguire, delle tante die furono 
proposte agli antichi ; e quella stessa con moka 
piu difficoltà si consegue oggi , che anticamente. 

Soli in questo naufragio continuo e comune non 
manco degli scritti nobili che de’ plebei , soprani 
nuotano i libri antichi; i quali per la fama già 
stabilita e corroborata dalla lunghezza della' età, 
non solo si leggono ancora ^iligentemente, ma si 
rileggono e studiano. £ nota che un libro mo- 
derno, eziandio se di perfezione fosse compara- 
bile agli antichi, difficilmente o per nessun naodò 
potrebbe , non dico possedera lo stesso grado di 
gloria, ma recare altrui, tanta giocondità quanta 
dagli antichi si riceve: e questo per due cagioni. 
La prima si è , che egli non sarebbe letto coir 
quell’ accuratezza e sottilità che si usa negli scritti 
celebri da gran tempo, nè tornato a leggere se 
non da pochissimi , nè studiato da nessuno ; perchè 
non si studiano libri, che non sieno scientifichi, ihsino 
a tanto che non sono divenuti antichi. L* altra si 
è, che la fama durevole e universale delle scrit- 
ture , posto che a principio qascesse non da altra 
causa die dal merito loro proprio ed intrinseco , 
ciò non ostante , nata e cresciuta che sia , molti- 
plica in modo il loro pregio , che elle ne diven- 
gono assai più grate a leggere , che non erano per 
F addietro, e talvolta la maggior parte del diletto 
che vi si prova, nasce semplicemente dalla stessa 
fama. Nel qual proposito mi tornano ora alla mente 
alcune avvertenze notabili di un filosofo francese; il 
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quale (a 8 ) ija sostanza^ disoorrendo intorno alle ori- 
gini dei piaceri uiuaui^ dice cosL ^ MoZ^e cause di 
godimento compone e crea V animo sfesso nostro q 
se proprio , ratissime collegando tra loro diverse cose. 
.Perciò bene spesso avviene -che quel che piacque 
una volta , piaccia similmente ut\ altra ; solo per 
esser piaciuto innanzi; congifmgendo noi' colla im- 
*magine del presente quella deh passato. Per modo 
di esempio , una. commediante piaciuta agU .spet- 
tatori nella scena, piacerà verisimilmente ai me- 
desimi anco nelle sue stanze ; perocché s), del suono 
della, sua voce , della sua recitandone , sì delV es- 
sere stati presenti agli applaìisi riportati dalla donna; 
€ in qualche mòdo eziandio del concetto di' prin^- 
cipessa ..aggiunto a quel proprio che le . conviene^ 
si comporrà' quasi un misto di piu. cause, che pro- 
durranno un dilètto solo. Certo la mente di tia- 

• 

scuT\0' abbonda tutto giorno d* immagini e di con- 
siderazióni accessorie alle principati. Di qui nasce 
che le donne fomite di riputazione grande', e mac- 
. chiate di qualche difetto piccolo , recano talvolta 
in onore esso difetto,* .dando causa agli nitri di' 
tenerlo in conto di leggiadrìa, E verarUente il par- 
ticolare amore che noi ponghìamo chi ad una chi 
ad altra donna, ò^f ondato il più. delle volte in 
sulle- sole preoccupazioni ohe nascono in colei fa- 
vore o dalla nobiltà del sangug , o dalle ricchezze, 
o dagli onori che le-, sono rendati «o dalla stimai 
che le è portata da certi; .spesso eziandio dalla 
fama 9 vera o falsa, di -bellezza o di grazia,, e 
dallo stesso amore *avutolo prima o di presente da* 
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altre persone. E chignon sa che quas^ tutti* i pia^ 
ceri, vengono •più. dalla* nostra immaginativa, clte 
dalle prò priei’ qualità delle cose piacevoli? 

Le quali avvertenze quadrando ottimamente agli 
scritti non meno* che alle altre cose, dico che se 
oggi ' uscisse .alla {uce un poema uguale o superiore 
dL pregio .intrinseco alla Iliade ; letto anche attentis- 
simamente da qualunque più perfetto giudice di* 
cose poetiche/ gli riuscirebbe tissai men* grato e 
men dilettevole <11 quella; e per tanto gli teste- 
rebbe in molto - minore estimazione; perchè le 
virtù ' proprie .del' poema nuovo, noi> sarebbero 
aiutate dalla fama di ventisette secoli, nè da mille 
memorie o mille rispetti, come sòno le virtù* della 
Iliade. Similmente dico, , che chiunque leggesse ac- 
curatamente o la Oerusalemme o il Furioso, igno» 
ratino in tutto o in parte la loro celebrità; pro- 
verebbe nella lettura molto minor" diletto ,.cho gli 
altri non fanno.* Laonde fn line, parlando gene- 
ralmente, i primi lettori di joiascuna opera egre- 
gia, e i contemporanei di chi la scrisse , posto che 
cJla qttefnga poi fama nella posterità, sono quelli che 
in. leggerla godono manco di tutti gli altri: il che 
•risulta in grandissimo pregiudizio degli scrittori. 

• • CAPITCfLO SESTO . 

. ♦ • . » - 

Queste sono in parte le difficoltà che ti conten- 
deranno r acquisto della ‘gloria apprèsso agli stu- 
diosi , ed agli stessi etcellenti heirarte dello' seri- 
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vere e nella dottrina. E quanto a coloro clie sd 
bene bastantemente instrutli di quella erudizione 
dia oggi è parte', si può dir, necessaria di civiK 
tà , non fanno professione alcuna di studi nè di 
scrivere, e leggono solo per passatempo; ben sai 
che non sono atti a goder piu che tanto della 
bontà dei libri: e questo, qltre al detto innanzi , 
anco por un’ altra cagione, che mi resta a diro. 
Cioè che questi tali non cercano . altro in quel ohe 
leggonq, fuorché il diletto presente. Ma il presente 
è piccolo e insipido per natura a tutti gli uomini. 
Onde. ogni cosa più dolce, e come dice Omero, 

Venere f il sonno, il canto e le carole 

pre.sto e di necessità vengono a noia , se colla pre- 
sente occupazione non- è congiunta la speranza di 
qualche diletto o comodità futura che ne dipenda. 
Perocché la condizione del 1’ nomo non è ^capace 
di alcun godimento notabile , che non consista so- 
pra tutto nella speranza ; la cui forza è tale , che 
moltissime occupazioni prive per se 'di ogni pia- 
cere , ed eziandio stucchevoli o faticose , aggiun- 
tavi la speranza di qualche frutto, riescono gra- 
tissime e ' giocondissime , per lunghe che sieno ; 
ed ài contrario , le cose che si stimano'' dilettevoli 
in se , disgiimte dalla speranza-, vengono in fasti- 
dio quasi , per cosi diro , appena gustate. E in 
tanto veggiamo noi che gli studiosi -sono come 
insaziabili della lettura, anco spesse volte ■ aridis- 
sima, e provano* un perpetuo diletto nei loro 


studi , continuati per buona parte del giorno ; in. 
quanto che nell’una'e negli altri, essi hanno- sempre' 
dinanzi agli occhi uno , scopo collocato nel futuroj 
e 'una speranza di pi'ogresso o di giovamento, 
qualunque egli si sia;* e che nello stesso legger 
che fanno alcune volte quasi per ozio e trastullo, 
non lasciano* di proporsi, oltre al diletto presente j 
qualche altra utilità, più o manco determinata. 
Dove che gli altiù , non mirando nell!! lettura ad 
alcun fine che non si contenga, 'per dir co|l, nei 
termini di essa lettura; fin sulle prime càrte dei 
libri più dilettevoli e più soavi, dopo un vano 
piacere , si trovano sazi : sicohè sogliono andare- 
nauseosaraente errando di libro io libro , e in fine 
si maravigliano i più di loro, come altri possa ri-, 
cevere dalla lunga lezione un lungo diletto. .In 
taf modo, anche da ciò puoi conóscere che' qua- 
lunque arte, industria e falica*^di chi scrive , è pèr- 
duta quasi dei tutto in (Juanto a queste tali per- 
one: del numero delle, quali generalmente .si è 
la. più . parte dei lettori. Ed anche gli studiosi ,' 
mutate coir andar degli anni, come spesso avvie- 
ne ,’ la materia e -la- qualità dei loro studi, appena 
sopportano la lettura di libri dai quali in altro 
tempo furono o sareljl>ero • potuti essere dilettati 
oltre modò ; e se bene hanno ancora* la intelli- 
genza e perizia necessaria a conoscerne il pregio 
pure non vi sentono *altro che tedio; •perchè, non 
si aspettane da loro alcuna utilità* , . ^ 
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CAPITOLO SETTMO 
* * 

Fin qui si À detto dello scrivere in generale, 
e certe cose che toccano principalmente, alle let- 
tere anjene, Itilo studio delle quali ti veggo in- 
clinato più che ad alcun altro.’ Diciamo ora par- 
ticolarmente della filosofìa ; non intendendo però di 
separar quelle dir questa; dalla quaje pendono to- 
talmente. Penserai forse che derivando la filosofia 
dalla cagione , di cui 1’ universale degli uomini in- 
civiliti partecipa più che della immaginativa e delle 
facoltà del cuore; il pregio delle opere filosofiche 
debba essere conosciuto mollo più faCiloiente e da 
maggior numero di persone , che quello de’ poemi , 
e degli altri scrìtti che riguardano al dilettevole 
e al bello. Ora io, per me, stimo che il prqpor- 
zionato giudizio e il perfetto senso, sia'porà men- 
raro verso quelle , che verso queste. Primieramente 
abbi per. cosa certa , che a far progressi notabili . 
nella filosofia, non bastano sottilità d’ingegno, e 
facoltà grande di cagionare , ma si ricerca eziandio 
molta forza immaginativa; e ohe il Descartes, *il 
Locke, il Leibnitz, il Newton, il Vico, in quattto 
alla innata disposizione dei loro ingegni , sarebbero 
potuti essere sommi poeti, e per lo contrario 
Omero , Dante , ' il Milton, sommi filosofi. Ma 
perchè questa materia ^ a dichiararla e trattarla, 
appieno, vorrebbe, molte parole, e ci dilupgbe- 
rehbe a.ssai dal nostro proposito ; perciò • conten- 
tandomi pure di questo^ cenno , e pesando innanci. 


J 


\ " 


> . 


t • 


Ili P^RI-NI.. 

dico che solo i filosofi possono conoscere perfetta- ' 
mente il pregio^ e sentìre^il diletto, dei libri filo- 
sofici. Intendo dire in^ quanto si' è alla sostanza,. 

' non a qualsivoglia ornamento che possono avere, 
o di parole. 0 di stile o .d’altro. Dunque, come 
gli uomini di natura, per modo dì* dire ,.impoe- 
tica, se bene intendono le parole* e il senso, non 
ricevono i moti e le immagini de’ poemi cosi 
bene spesso quelli ;che non sono dimesticati al 
'meditare e filosofare seco medesimi, o che. non 
sono atti a pensare profondamente,* per veri*e per 

accurati che .sieno i discorsi e le conclusioni de 
* • • > * 

filosofo, e chiaro il modo che egli usa- in espor 
gli uni e. V altre, intenrlono le parole e quel che 
egli vuol dire, ma non la verità de’ suoi detti. .*‘ 
Perocché, non avendo* la facoltà o l’abito di pe- 
netrar 'coi pensieri nell’ intimo delle cose, nè di 
sciorre*e*dividere lè jiroprie idee nelle , loro me- 
nome parti, nè di ragunare e stringere insieme 
un* buon numero di esse idee, nè* di contemplar 
eoliamente in imbratto molti particolari in modo 
da poterne trarre un generale , nè di seguire^ in-, 
defessamente coll’ occhio dell’ intelletto un lungo 
ordine di verità connesse tra loro a mano a mano, 
nè di scoprirle* sottili e redòiidite congiunture, che 
ha ciascuna verità con cento altre j non possono 
facilmente, o in maniera alcuna , imitare e reiterar* 
colla mente propria le operazioni fattOj nè prova» 
le -impressioni* provate, da quella del filosofo; 
unico modo* a vedere, comprendere, ed estimar . 
cònvenientemenié tutte, le c^uso che indussero esso 
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filosofo a far questo o quel giudizio, affermare o ne- 
1 gare questa o queUa cosa, dubitar di tale o tal altra; 
Sicché. quantunque iirtendarva i suoi concetti, non 
intendono* ciré sieno veri o probabili; non avendo, 
e non potendo fare , nna quasr esperienza della ve- 
rità o della probabilità loro.* Cosa poco diversa da 
quella che agli uomini naturalmente freddi accade 
circa, le immaginazioni e gli affetti espressi dai 
j>oeti. E ben sai che egli è comune ab poeta ©• * • 
d iìlosofo r internarsi nel profondo degli animi 
umani, >e trarre in luce le loro intime qualità, e 
varietà, gli andamenti, i moti e i‘ successi occulti, * 
le cause e gli effetti dell’ une’ e degli altri: neìlè 
quali cose, quelli ohe non sonò atti a sentire in se 
la corrispondenza deVpensieri poetici al vero, non 
sentono anclje, e non conoscono, quella dei 'filo* 

sofici. . ’ . ♦ ■ ■ . . ' ... 

* 

Dalle dette cause nasce quello che vòggi’amo 
tutto dì., che molte opere' egregie, ugualmente 
clpafe ed intelligibili a* tutti,' ciò non Ostante, ad 
alcuni paiono, contenere mille verità certissime; 
ad altri, mille manifesti errori; onde elle sono 
impugnate, pubblicamente o, privatamente; non sòia 
per malignità o per interesse o per altre simili ca- 
gioni, ma' eziandio per imbecillità di mente, e per 
incapacità di sentire e di comprendere là certezza 
dei loro principii, la rettitudine delle deduzioni e 
dell^ conclusioni, e geoeralmentela convenienza, Tef- 
Acacia e la verità dei loro discorsi. Spesse volte le 
più etùpende opere, filosofiche «ono anche impp* 
tate di osciM-ilà ; non per colpa degli scrittori *, ma 
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per la profondità o la novità dei sentimenti da un 
lato, e dall’altro la OMurità dell’intelletto di chi non 
gli potrebbe ‘comprendere in nessun modo. Gon- 
sidéra dunque anche nel genere hlusefioo quanta 
difficoltà di aver* lode, per dovuta .che sia. Peroc- ’ 
ohè non puoi dubitare se anche lo non Io esprimi, 
che il numero, dei filosofi veri 6 profondi , fuor 
dei quali non è chi sappia far gonvenevole stima 
'degli altri tali, non* sia piccolissimo anche nella 
età presente , b^Buchè dedita all’ amore della filo- 
sofia più che le passate: Lascio le varie fazioni , 
*o comùnque si convenga chiamarle, in cui sono 
divisi oggi, come sempre furono , quelli' che fanno 
professione di filosofare: ciascuna delle quali nega 
ordinariamente Ja debita lode e stima a quei delle 
altre; non solo per volontà, ma per, avere l’in- 
telletto occupato da. altri ptincìpii. 

COITOLO OTTAVO ' - 

• 

Se poi (cbrae non è còsa alcuna che io non 
mi possa promettere di cotesto ingegno) tu sa- 
lissi col sapere e colla meditazione a tanta altez- 
za , che ti fòsse dato, come fu a qualche eletto 
spirilo , di scoprire alcuna principalissima verità , 
non solo stata prima incognita in ognitempo, ma 
- rimota al tutto dalla espettazione degli uomini, e 
al tutto diversa o contraria alle opinioni presentì , 
anco dei saggi; non pensar di avere ’a raccòrrò 
k) tua vita .da questo discoprimento alcuna lode 
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non volgare. Anzi non ti sarà data fede , nè anche 
dai sapienti (eccettuato forse* una loro menoma 
parte), hnchè ripetute quelle medesime verità, ora 
da uno ora da altro,, a poco a poco e con lun- 
ghezza di tempo, gli uomini vi assuefacciano prima 
gli orecchi e poi l’ intelletto. Perocché ninna ve•^ 
rità nuova, e del tutto aliena dai giudizi correnti;] 
quando hene dal primo ohe se ne avvide, fosso 
dimostrata con evidenza e certezza conforme o si- 
mile alla geometrica; non fu mai potuta, se pur. 
le dimostrazioni non furono materiali, introdurrò 
e stabilire nel mondo subitamente; ma solo in 
corso di tempo, mediante la consuetudine e l’ esem- 
pio: assuefacendosi gli uomini al credere come ad 
ogni altra cosa; anzi credendo generalmente' per. 
assuefazione , non per certezza di prove concepita 
neH’aninio: tanto che in fine essa verità, comin- 
ciata a insegnare ai fanciulli, fu accettata comu- 
nemente, ricordata con maraviglia la ignoranza 
della medesima, e derise le sentenze diverse o 
negli antenati o nei presenti. Ma ciò con tanto 
maggiore difficoltà e lunghezza, quanto queste sì 
fatte verità nuove e incredibili, furono maggiori e 
più capitali, e quindi sovvertitrici di maggior nu- 
mero di opinioni radicate negli animi. Nè anche 
gl’ intelletti acuti ed esercitati , sentono facilmente 
tutta la efficacia delle ragioni che dimostrano si- 
mili verità inaudite , ed eccedenti di troppo spazio 
i termini delle cognizioni e dell’ uso di quelli ; 
massime quando tali ragioni e tali verità ripu- 
gnano alle credenze inveterate in essi intelletti. 11 

7 


Descartes al suo tempo; nella geometria, la quale 
egli amplificò maravigliosamente, coll’adattar vi Tal^ 
gebra e cogli’ altri suoi trovati, non fu nè pure in- 
teso, se non da pochissimi.. 11 àuiile accade al 
Newton. In vero, la condizione dègli uomini di- 
susatamente superiori di sapienza alla propria età , 
non è molto diversa da quella dei letterati e dotti 
che vivono in città o province vacue di studi; 
perocché nè questi, come dirò poi, da* lòr citta- 
dini o provincia^, nè quelli dai contemporanei, 
sono tenuti in quel conto che meriterebbono; anzi 
spessissime ‘ volte sono vilipesi-, per la divèrsità^ 
della ^vita o delle opinioni loro da quelle degli 
altri , e per la comune insufficienza a conoscere il ' 
pregio delle loro facoltà ed opere. 

Non. è dubbio che il. genere umano a questi 
tempi , e ìnsino dalla restaurazione della civiltà > 
non* vada procedendo innanzi. continuamente nel sa- 
pere. Ma il suo procedere è tardo e misurato^ 
laddove gli spiriti sommi e singolari*, che si 
danno alla speculazione di quésto universo < sensi-, 
bile air uomo o intelligibile, ed ai rintracciamento • 
del vero, camminano, anzi talora corrono, velo- 
cemente, e quasi senza misura- alcuna. £ non per 
questo è possibile che il mondo, in vederli pro- 
cedere così spediti , affi*etti il cammino tanto , che' 
giunga con^oro^ o poco più tardi di loro, colà 
dove essi por ultimo si rimangono. Anzi non esce 
del suo passo; e non sì conduce alcune volte a 
questo o a quel termine , se non solamente 'in ispa- 
zio di uno o più secoli da. poi che qualche Ulto 
spirito vi si fu condotto. 
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sentimento, si può dire, universale, che il 
sapere umano debba la maggior parte del suo 
progresso a quegl' ibgegni supremi , che sorgono" 
di tempo in tempo , quando uno quando altro 
quasi miracoli di natura. Io per lo contrario stimo 
che esso debba agl’ ingegni ordinari il più, a<rli 
straordinari pochissimo. Uno di ‘questi, ponghia-, 
mo, fornito che egli abbia' colla dottrina lo spa-, 
zio delle conoscenze de’ suoi contemporanei, pro- 
cede nel sapere, per dir così, dieci pasri più' 
innanzi. Ma gli altri uomini, non solo non si 
dispongono a seguitarlo, anzi il più delle volte 
per tacere il peggio, si ridono del suo progresso’ 
Intanto molti ingegni mediocri, forse in parte aiu-* 
tandosi dei pensieri e delle scoperte di quel 
sommo, ma principalmente per mezzo degli studi 
propri, fanno congiuntamente un passo; nel che 
per la brevità dello spazio, cioè per la poca no- 
vità delle sentenze, ed anche per la moltitudine 
di quelli che ne som»- autori, in càpo di qualche 
anno, sono sentati universalmente. Cod, p»oce-' 
dendo, giusta il consueto, a poco a poco, e per 
opera ed esempio d’altri intelletti mediocri, gU 
uomini compiono finalmente il decimo passo ; e le 
sentenze di quel sommo sono comunemente accet- 
tate per vere in tutte lo nazioni civili. Ma esso 
già spento da gran tempo , non acquista pure per 
tal successo una tarda e intempestiva riputazione; 
parte per essere già mancata la sua 'memoria, o 
perché la opinione ingiusta avuta di lui 'mentre 
visse, cetafermatia dalla lunga consuetudine , pre- 
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▼ale a ogni altro rispetto; parte perchè gli ao* 
mini non sono tenuti a questo grado di cogni« . 
zioni per opera sua; e parte perché già nel sal- 
pare gli sono uguali, presto lo sormonteranno^,'^ 
e Torse gli sono superiori anche di presente, v 
per essersi potute colla lunghezza del tempo di- < 
mostrare e dichiai^re meglio le verità immaginate 
da luì , ridurre le sue , congetture a certezza > dare 
ordine e forma niigliore a’ suoi trovati, e quasi 
maturarli. Se non che forse qualcuno degli stu« > 
diosi, riandando le memorie dei tempi addietro , 
considerate le/ opinioni di quel grande , e messe 
riscontro con quelle de’ suoi posteri , si avvede 
come e quanto egli precorresse il genere uma«( 
no, e gli porge alcune lodi; che levano poco* 
roinore, e vanno presto in dimenticanza; ^ 

Se bene il progresso deli sapere umaoo, come 
il cadere dei gravi,' ad|custa di momento in mo- 
mento, maggiore celerità; nondimeno egli è molt^ 
difEcile àd avvenire che una medesima genera-^ 
zione d’uomini mùd sentenza, o conosca gli 
rorì propri, in guisa,, che élla areda oggi il con- 
tràrio di quel ohe credette in altro tempo. Bensì 
prepara ^li^ mezzi alla susseguente, che questa 
poi conosce e crede in molte cose il contrario di 
quella. Ma come niunp sente il perpetuo moto 
che ci trasporta in, giro insieme colla terra, cosi 
r universale degli uomini non ^ si avvede , del con-. • 
tinuo proceder che fanno, le sue <^noscenze, nè 
deir assiduo variqre^ de’ suoi giudizi. E .mai non . 
' muta opinione., in, ^xnamera, che egU ù creda dì* 
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matarlà. Ma certa non potrebbe fare dì non cre- 
derlo -e di non avvedersene, ogni volta oh’ egli ab- 
braceiasse subitamente una sentenza molto aliena 
da quelle tenute or ora. Per tanto, ninna verità 
cosi £stta, salvo elle non cada sotto ai sensi, sarà 
mai creduta comunemente dai contemporanei del 
primo che la conobbe. - ' ' 

CAPITOLO NOlS'a 

Facciamo che ■ superato ogni ostacolo , aintato 
3 valore dalla fortuna* abbi conseguito in fatti, 
non pur celebrità, ma gloria, o non dopo morte 
ma in irta. Veggiamo che fratto ne ritrarrai. 
Primieramente quel desiderio degli uomini di ve- 
derti e eonoscerti di. persona, quell'essere mo- 
strato a dito, queir onore e quella riverenza si- 
gnificata dai presenti eogR atti e eolie parole, 
nelle quali cose consiste la massima utilità di- que- 
sta gloria che nasce dagli scritti, parrebbe che 
più facilmente tl dovessero intarvenire nelle città' 
piccole, che nelle grandi; dove gK occhi e gli 
animi sono distratti e rapiti parte dalle potenza, 
parteT dalla rkxdiezza, io ultimo dalle arti che 
servono ai! krtrattemméato e alla giocondità della 
vita inutile. Ma come le città piccole mancano 
per lo più di mezzi e sussidi onde altri venga 
alla eccellenza nelle lettere e nelle dottrine; e 
eome tutto il raro e il' pregevole conoorre e si 
aduna nelle città grandi; perciò le piccole> di rado 
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abitate dai dotti, e prive ordinariamente di buoni 
studi , sogliono tenere tanto basso conto , non solo 
della dottrina è della sapienza, ma della stessa 
fama che alcuno si ha procacciata con questi mezzi, 
che l’une e l’ altre in quei luoghi, non sono pur 
materia d’ invidia. E se per caso qualche persona 
riguardevole o anche straordinaria d’ ingegno e 
di studi , si trova abitare in luogo piccolo ; 1’ es- 
servi al tutto unica , [non tanto nop _ le accresco 
pregio , ma le nuoce in modo , che spesse volte , 
quando anche famosa al di fuori, ella è, nella 
consuetudine di quegli uomini, la più negletta e 
oscura persona del luogo. Come là dove 1’ oro o 
l’ argento fossero ignoti e senza pregio, chiunque 
essendo privo di ùgni altro avere, abbondasse di 
questi metalli , non sarebbe più ricco degli altri , 
anzi poverissimo , e per tale avuto j cosi la dove 
l’ ingegno e la dottrina non si conoscono , e non 
conosciute non si apprezzano , quivi se pur vi lia 
qualcuno che ne abbondi , ei non ha facoltà di 
sopraslare agli altri, e quando non abbia altri be- 
ni , è tenuto a vile. E tanto egli è lungi da po- 
tere essere onorato in simili luoghi , che bene 
spesso egli vi è riputato maggipre die non è in 
fatti , nè perciò tenuto in alcuna stima. Al tempo 
che , giovanetto , io mi riduceva talvolta nel mio 
piccolo Bosisio; conosciutosi per la Terra eh’ io so- 
leva attendere agli studi , e mi esercitava alcun 
poco nello scrivere j i terrazzani mi riputavano 
poeta, filosofo, fisico, matematico, medico, le- 
gista, teologo, e perito di tutte le lingue del mon- 
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do; e mMoterrogavano, senza fare una menoma 
differenza, sopra qualunque punto di qual si sia 
disciplina o favella interveinsse - per alcuno aod- 
dente nel ragionare. E non per questa loro, opi- 
nione mi stimavano da molto j anzi mi credevano 
minore assai di tutti gli nomini dotti degli altri 
luoghi. Ma se io gli lasciava venire in dirbbio 
che la mia dottrina fosse pure un poco meno 
smisurata che essi non pensavano , io scadeva an- 
cora moltissimo nel loro concetto^ e all’ ultimo 
si persuadevano che essa mia dottrina non si sten- 
desse niente più ohe la loro. 

■ Nelle città graudi, quanti ostacoli si frappongano^ 
siccóme air acquisto della gloria, ootì a poter go- 
dere il frutto dell’ acquistata, non ti sarà difficile 
a giudicare dalle cose dette alquanto innanzi. Ora 
ohesjnantunqne nessuna fama sia più dif- 
ffcile a meritare, che quelle di egregio poeta o 
'Scrittore ameno o filosofo , alle quali tu miri* prin- 
cipalmente, nessuna cou tutto questo riesco meno 
fruttuosa a chi la possiede. Non ti sono ignote le 
querele perpetue, gU antichi e i moderni esempi, 
de^a povertà e delle sventure de’ poeti sommi. In 
Omero , tutto ( per così dire ) è vago e leggiadra- 
mente indefinito , siccome nella poesia , così nella 
persona; di cui la patria, la vita, ogni cosa, à 
come un arcano impenetrabile agli nomini. Solo, 
in tanta incertezza e ignoranza, si ha da una oo- 
rtantissima tradizione , che Omero fu povero e in 
elice, quasi che la fama e la memoria dei secoli 
non abbia voluto lasciar luogo a dubitare ohe la 
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fortuna degli altri poeti eccellenti non fosép comòlle 
' al principe della poesìa. . Ma lasciando degli:' altri 
beni, ’ e dicendo solo dell’ onore , nessnna fama neb 
r uso dèlia vita suol 'essere manco onorevole , e 
xnanco^ ittile a esser tenuto da più degli altri ^ cHe 
^CnO. le specificate or ora. O che la moltitudine 
deile persone che le' ottengono senza merito , e la . 

immensa difficoltà di meritarle, tolgano pregio' 
o fede a tali riputazioni; o piuttosto perchè* aquari 
^ tutti gli uomini' d’ ingegno deggermènté culto ^ si 
'^ credono avere essi medesimi , .0 • poter faicilniente 
acquistare, tanta notizia è facoltà 'si di lettere amene 
e si di filosofia, che non ficonos<^no ' per molto 
superiori a se , quelli che veramente vagliono in 
queste cose ; o parte per l’ una , parte per Y altra 
cagione; certo si è che Taver nome di mèdiocre 
mat^natioo, fisico , filologo ^ adtiquariò; di.medio^ 
ere ' pittore , ' scultore , musico ; di- esseròi' mezisiuarttìp^ 
ménte versato anche Ih una/ sòia lingua antica 
pellegrina; è càusa .di ottenere appresso' al comune 
degli nomini, eziandio nelle città migliori*, molta 
più considerazione e stima , ohe non si x ottiene col- 
r essere conosciuto ' o < celebrato . dai ' buoni gii^ict 
per filosofo o poeta insigne, o per uomo eccellente 
^ jaelF arte del ' bello scrivere. Cosi le due parli più 
nobili; più fatieose ad aoqiùstero , ,più straordinar 
rie, più stupende , le due sommità , per cosi dire, 
deir arie e della ' scienza uinana; dico la poesia o 
' la filosofia ; sono in chi le professa^, spedalinente 
oggi , , le facoltà più neglette 'del móndo ; posposto 
adcoìra * prinoipalmonlo 
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«dia mano, così per altri rispetti, come perchè 
mano presume nè di possederé alcuna di queste 
non. avendola procacciata, ni dì poterla procacciar^ 
senza studio e fatica. In line, il poeta e il filosofo 
non hanno in vita altro frutto del loro ingegno,’ 
altro .premio dei loro stàdi, se' non forse una gloria 
nata e contenuta fra un piccolissimo numero di 
persone. Ed anche questa si è l’una , delle molto 
cose nelle quali si conviene colla poesia la filoso- 
fia , povera anch’ essa’ e nuda come canta il Pe- 
trarca, non solo di ogni altro bene, ma di rive- 
renza e dì onore% 


' • CAPITOLO DEGIMO - 

• s ’ « 

Non potendo nella cpnvemzione ^degli uomhii 
godere quasi alcun beneficio della tua gloria, la 
maggiore utiKtà che ne ritrarrai , sarà di rivolgerla 
nell’ animo e di compiacertene teco' stésso nel si- 
lenzio della tua solitudine, con pigliamo stimolo 
e conforto a nuovo fatiche, e fartene fondamento 
.a nuove speranze. Perocché la gloria degli scrit- 
tori, non solo, come tutti i. beni degli uomini,- 
riesce più grata da lungi ohe - da vicino , ma non 
è mai, -si può dir, ' présente a chi la possile, e 
non si riti^ova in nessun luògo. 

Ounque per ùltimo ncorrerat colla. immagina» 
tira a . quell’ estremo rifugio e conforto degli animi , 
grandi, che è la posterità. Nel modo die Gice» 
rone ^ ricoo non di utia semplice gloria ^ nè questa 
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volgare e. tenue, ma di una moltrplice , e. disusata, 
e quanta ad un sommo antico*© romàno , .Ira - uò- 
mini romani e antichi , era conveniente che perve- 
nisse; nondimeno si volge col desiderio alle gene- 
razioni future, dicendo, benché sotto altra- per», 
sona 0^9)*- pensi tu che io mi. fossi potuto .indurre a 
prendere e u sostenere tante fatiche il di e la notte y’ 
in ^ittà e nel campo; se avessi credato.che la mia 
gloria non fosse per passare i termini ^ della mìa 
nÀta?~ non era malto ^ più da eleggere un vivere 
ozioso e. tranquillo y senza alcuna fatica o soUeci* 
tudine? Ma V animo mio, non so come, 'quasi le- 
voto in piede , mirava di continuo alla posterità in 
modo come se egli, passato che fosse di vita, al- 
lora finalmente fosse per vivere. Il che da Cicerone 

ai riferisce a un sentimento della immortalità de- 

• « 

gli animi propri , ingenerato da natura ,nei pétti 
umani. Ma la cagion vera si è , che tutti ì • beni 
del mondo non prima sono acquistati , . che si co- 
^noscono indegni- dell© * cure e delle fatiche avute 
in procacciarli; massimamente* la gloria, che fra 
tutti. gli altri, è di maggior; prezzo a comperare, e 
di meno uso a possedere. Ma come, secondo - il 
detto di Simonide/( 3 o) , ' _ 


La bella speme tutti ci nutrica - 
Di sembianze beate; 

Onde ciascuno indarno sì affatica; ' 

.. ^ E quale il mese e quale il di che amica 
• pii: fa la sarte aspetta; ', • . - 

' E nullo i passi affretta- * ‘ ’ 
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Per questa breve etate , 

Cui nell’ anno avvenir facili è pii ■ 

Con Fiuto gli altri iddii 
La mente non prometta; 

così, di mano in mano elio altri per prova è fatto 
certo della vanità^della gloria, la speranza, quasi 
cacciata e inseguita di luogo in luogo, in ultimo 
non avendo più dove riposarsi in tutto lo spazio 
della vita , non perciò vien meno , ma passata di 
là dalla stessa morte, si ferma nella posterità. Pe- 
rocché l’ uomo è sempre inclinato e necessitato a 
sostentarsi del ben futuro, cod come egli è sem- 
pre malissimo soddisfatto del ben presente. Laonde 
quelli che sono desiderosi di gloria , ottenutala pure 
in vita, si pascono principalmente di quella che 
sperano possedere dopo la morte , nel modo stesso 
che niuno è così felice oggi , che disprezzando la 
vana felicità presente , non si conforti col pensiero 
di quella parimente vana, che egli' si promette 
nell’ avvenire. ‘ ' 


CAPITOLO UNDECIMO ^ 

Ma io fine , che è questo ricorrere che facciamo 
alla posterità? Certo la natura della immagina- 
zione umana porta che si fàccia dei posteri mag- 
gior concetto e migliore, che non si fa dei pre- 
senti, nè dei passati eziandio; solo perché degli 
uomini che ancora non sono, non possiamo avere 
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alcuna contezza , nè per pratica nè per -fama. Ma 
riguardando alla ragione , e non all/i^in^maginazione^ 
crediamo noi che in effetto, quelli che verranno, 
abbiano a essere migliori dei presenti?* lo credo 
piuttosto il contrario, ed ho per .veridico il pro- 
verbio , che il mondo invecchia peggiorando. Mi- 
glior condizione mi parrebbe quella degli uomini 
egregi , se potessero appellare ai passati ; i quali , 
a dire di Cicerone (3.i), non furono inferiori' di 
numero a quel che saranno i posteri , è di virtù 
furono superiori assai. Ma certo il più' valoroso 
uomo di questo seoólo non. riceverà dagli antichi 
alcuna lode. Concedasi che i futuri , in quanto 
saranno liberi dalla emulazione, dalla invidia , 
dair amore e dall’ odio, non già tra se stessi, ma 
verso . noi , sieno per essere più diritti estimatori 
delle cose nostre^ che non sono i contemporanei. 
Forse anco per gli altri rispetti saranno, migliori 
giudici? Pensiamo noi ,- per dir solamente di quel 
che tocca agli studi,* che i posteri sieno pet avere 
un maggior numero di poeti eccellenti, di scrii- - 
tori ottimi, di filosofi veri e profondi? poiché si 
è veduto che questi soli possono far degna stima 
del loro simili. O vero,, elle il giudizio di questi 
avra maggiore efficacia nella .moltitudine di allora, 
che non ha quello dei nostri nella presente? Cre- 
diamo che nel comune degli uomini le facoltà del 
cuore ^ della immaginativa, dell’ intelletto,- saranno 
maggiori che non sonò oggi ?v 

Nelle lettere amene non veggiamo noi quanti 
secoli sono stati di s\ perverso giudizio j . che 
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disprezzata la vera eccellenza dello scrivere , diaieti> 
tieati o derisi gli otlimi scrittori antichi o- nuovi , 
hanno amato e pregiato costantemente questo o 
quel modo barbaro; tenendolo eziandio per solo 
convenevole e naturale; perchè qualsivoglia con* 
suetudine, quantunque corrotta e pessima-, di£B- 
cilmente si disceme dalla natura? E «db non si 
trova essere avvenuto in secoli e nazioni per altro 
. gentili e nobili? Che certezza abbiamo noi che la 
posterità sia per lodar sempre quei. modi delio- 
seri vere che noi lodiamo? se pure oggi si lodano- 
quelli che sono lodevoli veramente. Certo i giu- 
dizi e le inclinazioni degli uomini circa lo bellezze- 
delio scrivere, sono mutabilissime, e Varie secondo 
. i tempi, le nature dei luoghi e dei popoli, i co- 
stumi , gli usi, le persone. Ora a questa varietà, 
ed incostanza è forza che soggiaccia medesimamente 
la gloria degli scrittori. 

Anche più .varia e mutabile sì è la condizione 
cosi della filosofia come delle altre scienze : se 
ben pare al primo aspetto il contrario: perchè lo 
lettere amene riguardano al bello-, die pende ini 
gran parte dalle consneiudini e dalle opinioni; le 
scienze al vero, eh’ è immohile e non patisce cam- 
biamento. Ma come questo vero è celato ai mor- 
tali, se non quanto i secoli ne discuoprono a poco, 
a poca; però da una parte , sforzandosi gli nomini 
di conoscerlo, congetturandolo, abbracciando que« 
sta o quella apparenza in sua vece; si dividona 
in molte opinioni e molte sette:, onde si genera 
nelle scienze* non piccola varietà.. Da altra parte 
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colle nuove notizie e coi nuovi quasi barlumi del 
vero , che si vengono acquistando di mano in ma- 
no, crescono le scienze di continuo: per la qual 
cosa, e perclw vi prevagliono in diversi tempi di- 
verse opinioni , che tengono luogo di certezze , av- 
viene che esse, poco o nulla durando in un mede- 
simo stato , cangiano forma e qualità di tratto in 
tratto. Lascio il primo punto , cioè la varietà ; 
che iorse non è di minor noonmente alla gloria 
dei filosofi e degli scienziati appresso ai loro po- 
steri, che appresso ai contemporanei. Ma la mu- 
tabilità delle scienze e delia filosofia , quanto pensi 
tu che debba nuocere a questa gloria nella poste- 
rità? Quando per nuove sooperte fatte, o per 
nuove supposizioni e congettiue, lo stato di una 
o di ahra scienza sarà notabilmente mutato da 
quello che egli è nel nostro secolo j in che stima 
saranno tenuti gli scritti e i pensieri di quegli 
uomini che oggi in essa scienza hanno maggior 
lode? Chi legge ora più le opere di Galileo? Ma 
certo elle furono al suo tempo mirabilissime; nè 
forse migliori, nè più degne di un intelletto sommo, 
nè piene di maggiori trovati e di concetti più no- 
bili, si potevano allora scrivere in quelle materie. 
Nondimeno ogni mediocre fisico o matematico della 
età presente , si trova essere , nell’ una o neiral- 
tra scienza, molto superiore a Galileo. Quanti leg- 
gono oggidì gli scritti del canoellier Bacone? chi 
si cura di quello* del Mallebranche ? e la stessa 
opera del Locke , se i progressi ^lla scienza 
*(|uasi fondata da lui , saranno in futuro cod rapidi, 
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come inoltrano dover essere, quanto, tempo andrà 
per le niani .degli uomini? - 

Veramente la stessa forza d’ingegno, la stessa 
ìndiaptria e fatica, che i filosofi e gli scienziati 'usano 
• a proccurare la propria gloria, colfandar del tempo, 
sono causa o di spegnerla o di oscurarla.' Perocché 
dair aumento che essi recano ciascuno alla loro 
scienza, e per cui vengono io grido,, nascono altri 
aumenti, per li quali il .nome e gli scritti loro 
vanno a poco a poco in disuso. E certo é difficile 
ai pivi- degli uomini T ammirare e venerare in al- 
tri una scienza molto inferiore alla propria. Ora 
chi può dubitare che la età prossima non abbia 
a conoscere la. falsità di moltissime cose affermale 
oggi o credute da quelli che nel sapere sono 
primi, 'e a superare di non piccolo- tratto nélla 
notizia del vero là età presente? • 

CAPITOLO DUODECIMO 

» ' 

r • 

. Forse in ultimo luogo ricercherai d’intendere il 
mio.. parere e colisi glio ^presso, se a le, per tuo 
meglio, si convenga pitr di proseguire o di ómet; 
tere.il cammino di questa gloria, si povera di uti- 
lità , si difficile e incerta non .meno a ritenere che 
a conseguire , simile all’ ombra , che quando .tu ■ 
l’abbi tra* le mani, non puoi né sentirla, né fer- 
marla che nonsifugga. Dirò brevemente, senz’ al- 
cuna dissimulazione, il mio parere. Io- stimo che 
cotesta tua maravigliosa acutezza e forza d’ inten- 
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difriento, cotesta caldezza e feSondità di 

' cuore e d* immaginativa , sieno di tutte le qualità 
che la sorte dispensa agli animi qmani, le più dan- 
nose e lacrimevoli a chi^le riceve. Ma ricevute 
. che sono, con ‘difficoltà si fugge il loro danno: e 
da- altra parte , a questi tempi, quasi Tunica utilità 
che elle possono dare,* si è questa gloria che tal- 
- volta se ne ritrae con applicarle alle lettere e alle 
dottrine. Dunque, come fanno quei,po veri,, che es* 
sendo per alcuno accidente manchevoli o maT di- 
sposti di qualche loro . membro , s’ ingegnavo di 
yolgere questo -loro infortunio al; maggior profitto' 
* ohe possono, giovandosi di <juello a muovere pèr 
mezzo della misericordia la liberalità degli nomini; 
così là mia sentenza è, che tu debba industriarti 
di' ricavare a ogni modo da queste tue qualità 
quel solo bene, quantunque- piccolo .e incerto, che 
^ sono atte a produrre. Comunemente elle sono avute 
per benefìzi e doni della natura ,> e invidiate spesso 
da chi ne è, privo, ai passati o ài presenti che le 
j sortiscano. Cosa- non meno contraria ài retto senso, 

' •chcvSQ qualche uòmo sano invidiasse a quei miseri 
che io diceva, le calamità del l(wo corpo; quasi 
che il danno di quelle fosse da eleggere volentièri , 
per conto delT infelice guadagno che partorisconcK. 
Gli altri .attendono a operare,' per quanta concedono 
i tempi , e a godere ,- quanto comporta questa con- 
dizione -mortale. Gli scrittóri grandi , incapaci , per 
nahira o per abito, di molti piaceri Umam; privi 
di altri molti per volontà} nòu di rado negletti 
i?ei consorzio degli uomini ^ so non forse dai po: 
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ehi che seguono -i medesimi studi ; hanno per de- 
stino di condurre una vita simile alla morte , e- 
vivere, se pur TettengoDO, dopo sepolti. Ma il 
nostro fato, dove ohe egli ci tragga, è da se- 
guire con animo forte e grande; la qual eosa è- 
richiesta massime alia tua. virtù-, e di quelli che- 
ti somigliano. 
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COBO DI MOBTI NSLLO STUDIO. StI FZDSBICO BDTSCH 

Sola nel mondo eterna, a cui ai yolvft 
Ogni creata cosa, 

In te, Morte, si posa 
Nostra ignuda natura; 

Lieta no , ma sicura ... 

Dall’ antico dolor.” Profonda notte . - 
Nella confusa mente 
11 pensier grave ostCùra; 

Alla speme, al desio , 1* arido spirto 
Lena mancar si sente: 

Così d’ affanno e di temenza è sciolto, 

E l’età vote e lente . , 

Senza tedio consuma. k -' 

Vivemmo: e qual di paurosa larva, 

E di sudato sogno , ‘ 

A lattante fanciullo erra nell’ alma ' ‘ 

Confusa ricordanza ; 

Tal memoria n’ avanza • 
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Del viier nostro: ma da tema è Ineg» 

Il rimembrar. Che fummo? 

Che fu, quel punto acerbo [V 
Che d! rìta ebbe nome ? ’ 

Cosa arcana e stupenda. ' 

Oggi è la vita al pensièr tiostro^ o tale 
Qual' do’ vivi al pensiero 
^ L’ignota morte apjmr. Come da morte * 
Vivendo rìfuggia/ così rifugge 
Dalla fiamma vitid# 

Nostra ignuda natura j 
Lieta no ma aicura; . ùmco 

Però oh’ esser beato 
Nega agli ejtintì ed ai mortali il fifii 
BUTSCH fuori dello studio, 'guardando per b 
spiraglio deU’ uscio. Diaminer Clir- ha insegnato 
la musica a questi morti, che cantano di mozza 
notte come galli? In Verità ehe io sudo freddo, 
e per poco non sono più morto di loro. Io non 
mi pensava perchè gli ho preservsUi dalla cor- 
ruzione, che »i risuseitasser». Tant’ èr eon tutta 
ila filosofia^, tremo da' cape a ^edb Mal abbia 
quel diavolo che mi tento df mettermi questa 
gente ki casa. Nón so^ehe mi faro. Se gli lascio 
qui clitusi , che so chénon rompano Vaseio, o non 
escano pel buco della chiave , e nai vengano a 
trovare al letto? Ghianiare aitjto per paura dei 
morti, non mi sta bene. Via, fimotambci coraggio, 
• proviamo un poco di far paura a loro, 'd 1 
Entrando. Figfiuoli, a che giuoco giochiamo?' 
vi ricQcdale di esser morti? -che è questo bao . 
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«ano? forse vi siete insuperbiti per la visita, del 
■Czar (33), e vi pensate di non esser più soggetti 
alle leggi di prima ? Io m’ immagino che abbiate 
avuto intenzione di far da burla, e non da vero. Se 
siete risuscitati, .me ne rallegro con voi; ma non •* 
ho tanto, che io possa far le spese ai vivi, come 
ai morti; e però levatevi di casa mia. Se è vero* 
quel che si dice dei vampiri, e voi siete di quelli^ 
cercate altro sangue da bere; chè io non sono 
disposto a lasciarmi succhiare il mìo, come vi 
sono ^stato liberale di quel £nto, che .vi ho messo 
nelle vene (34) • In somma, se vorrete continuare 
a star quieti e in silenzio, come siete stati finora, 
resteremo in. buona concordia, e in casa mia non 
vi mancherà, niente ; se no , 'avvertite eh' io piglio 
la stanga dell' uscio , e vi ammazzo tutti. . ^ 

MORTO. Non andare in collera; chè io ti pro- 
metto che resteremo tutti morti come siamo , senza 
che tu èi ammazzi. ' 

RUT. Dunque che è questa fantasia che vi è 

nata \desfo, di cantare ? 

* 

MOR. Poco fa , • sulla mezza notte appunto , si 
è compiuto per la prima volta quell’ anno grande 
e matematico, di cui gli antichi scrivono tante cose; 

questa similmente è la prima volta che i morti 
parlano. E non ^olo noi, ma* in ogni cimitero, in 
ogni sepolcro,’ giù nel fondo del mare, sotto la 
neve o la, rena, a cielo aperto, e in qualunque 
luogo si trovano, tutti i morti, sulla mezza notte, 
hanno captato come noi quella canzoncina che hai 
«entità. . ^ •* ' 

*. V. • . . .il 
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AUY. E quanto- dureranno a cantare o a parlare? 
MOR. Di cantare hanno già finito. Di parlare 
hanno facoltà per un quarto d’ora. Poi tornano 
in silenzio per insino a tanto che si compie dì 
nuovo lo stesso anno. ■ • . • 

BUY. Se questo è vero, non credo che mi ab- 
biate a roinpère il sonno un’ altra volta. Parlate 
pure insieme liberamente ; chè io me ne starò qui 
da parte, e vi ascolterò volentieri, per curiosità, 
senza disturbarvi^ * 

■ MOR. Non póssiairio parlare altrimenti^ che rispon- 
dendo a qualche persona viva. Chi non ha da re- 
plicare ai vivi , finita che ha la canzone si accheta. 

ruy. Mi dispiace veramente: perchè m’imma-' 
gino che sarebbe un gran sollazzo a sentir quello 
che vi direste fra voi, se poteste parlare insieme. 

MOR. Quando anche potessimo, non sentiresti 
nulla; perchè non avremmo che ci dire. 

RUY. Mille domande da farvi mi vengono in 
mente. Ma perchè il tempo* è corto , e non lascia 
luogo a scegliere, datemi ad intendere in ristretto, 
che sentimenti provaste di corpò . e d’ animo nel 
punto della morte. * , ' 

MOR. Del punto proprio della morte, io non me 
ne accorsi. 

GLI AL^Hi MORTI; Nè anche ned. 

' RUY. Come non ve ne accorgeste ? 

MORTO. Verbigrazia, come tu non ti' accorgi mai 
del momento che tu cominci a dormire , ’ per 
quanta attenzione ci vègli porre. 

RUY. Ma r addormentarsi è cosa naturale. 
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uoB. £ il morire non ti par naturi(le?- mo- 
strami un uomo, o una bestia, o una pianta, che 
non muoia» 

BUY. Non mi maraviglio più cbe andiate can- 
tando e parlando, se non vi acoorgeste di. morire. 

Così^colui, del colpo non accorto, ' 

Andava combattendo, ed era morto, 

dice un poeta italiano. Io mi pensava obe sopra 
questa faccenda della morte, i vostri pari ne .sa- 
pessero qualche cosa più ohe i vivi. Ma dunque, 
tornando sul sodo , non sentiste nessun dolore ' in 
punto di morte? ' 

MOR. Che dolore ha da esser quello del quale 
chi lo prova ,<^000 se ne accorge? 

BUY. A ogni modo , tutti s^ persuadono ohe il 
sentimento della morte sia dolorosissimo. 

HOB. Quasi che la morte fosse un sentimento, 
e non piuttosto il contrario. 

BUY.. £ tanto quelli ohe intorno all|i natura' 
deir anima si accostano col parere degli Epicurei 
quanto quelli che tengono la sentenza comune, 
tutti , o la più- parte , concorrono in quel che io 
dico; cioè nel credere che la morte sia per na- 
tura propria , e ^enza nessuna comparazione , un 
dolor vivissimo.;* 

uoB. Or bepe, tu domanderai da nostra parte 
agli uni e agli altri: se ' 1 * uomo non ha facdltà di 
avvedersi del punto in cui le operazioni vitali , in 
maggiore o minor parte, gli restano non più che 
interrotte, o per sonno o per letargo o per sincope 
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D per qu^uoque causa; come si avvedrà di quello 
ia cui le medesime operazioni cessano del- tutto 
e non per poco spazio di tempo , ma in perpetuo 
Oltre di ciò, come può essere che un sentlmer^o 
vivo abbia luogo nella morte ? anzi , che la stessa 
morte sia per propria qualità un sentimento vivo? 
Quando la facoltà di sentire è, non solo debili^ 
tata e scarsa , ma ridotta a cosa tanto minima , che 
ella manca e si annulla, credete voi .che la per- 
sona sia capace di un sentimento forte ? anzi que- 
sto medesimo estinguersi della facoltà di sentire, 
credete che debba essere un sentimento grandis- 
simo? Vedete pure che anche quelli che muoiono 
di mali acuti e dolorosi , in sull’ appressarsi della 
morte, più o men tempo avanti dello spirare, si 
quietano. e si riposano in modo, che si può cono- 
scere che la loro vita, ridotta a piccola quantità, 
non ò più sufficiente al dolore, sicché questo cessa 
.prima di quella. Tanto dirai da parte nostra a 
chiunque si pensa di avere a morir di dolore in 
punto di morte. 

RUY. Agli Epicurei forse potranno bastare i^e-. 
ste. ragioni. Ma non a quelli che giudicano altri- 
trimentl della sostanza dell’ anima ; come ho fatto 
io per lo passato, e farò da ora innanzi -molto mag- 
giormente , avendo udito parlare e cantare i morti. 
Perché, stimando' che il morire consista in una se- 
parazione dell’anima dài corpo, non comprende- 
ranno come queste due cose , congiunte e quasi 
eonglutinate tra loro in modo, che ‘ costituiscono 
1 una e , l’ altra una' sola persona, si^ possano, se*- 
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parare senza una grandissima violenza, e un tra- 
vaglio indicibile. 

MOR. Dimmi: lo spirito è forse, appiccalo al 
corpo con qualche nervo, o con qualche muscolo 
o membrana, che di necessita si abbia a rompere 
quando lo spirito si parte? o forse è An membro 
del corpo , in modo che n’ abbia ' a essere schian- 
tato o reciso violentemente ? Non vedi che l’ anima 
in tanto esce di esso corpo , in quanto solo è im- 
pedita di rimanervi , e non v’ ha più luogo ; non 
già per nessuna forza che ne la strappi e sradi- 
chi? Dimmi ancora: forse neU'entrarvi, ella vi si 
sente conficcare o allacciare gagliardamente, o come 
tu dici , conglutinare ? Perchè dunquS sentirà spic- 
carsi all’ uscirne , o vogliamo dire - proverà una 
sensazione veementissima? Abbi per fermo , che 
l’ entrata e 1’ uscita dell’ anima sonò parimente 
quiete, facili e molli. 

BUY. Dunque che cosa ‘è la. morte, se non è 
dolore? 

MOR. Piuttosto piacere che altro. Sappi che il 
' morire, come l’addormentarsi, non si fa in un solo 
ìsUnte, ma per- gradi. Vero è che questi gradì 
sono piu o meno , e maggiori o minori , secondo 
la varietà delle cause e dei generi della morte. 
Nell’ultimo di tali istanti la morte non reca nè 
dblore nò piacere alcuno , come nè anche il sonno. 
Negli altri precedenti non può generar dolore: 
perchè il dolore è cosa viva, e i sensi dell’uomo 
in quel tempo , cioè cominciata ohe è. la morte , 
* sono moribondi, che è quanto diro estremamente 
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attenuati di forze. Può bene esser cau^ di pia- 
cere: perché il piacere non sempre è cosa viva;' 
anzi forse la naaggìor parte dei diletti umani con- 
sistono in qualche aorta di languidezza. Di modo 
che i sensi dell’ nomo 'sono capaci' di piacere anche 
presso air estinguersi ; atteso che spessissime vòlte 
la stessa languidezza è piacere; massime qnando 
. VI libera da patimento; poiché hra sai che la ces- 
sazione di qualunque dolore o disagio/ è piacere 
.per se. medesima. Sicché il languore della morte 
debbo esser più grato ' secondo che libera 1* uomo 
da maggior patimento. Per me, se bene nell’ ora 
della morte non posi molta attenzione a quel che 
io sentiva , perché mi era proibito dai medici di 
affaticare il cervello ; mi ricordo però che il senso 
che provai, non fu molto dissimile dal diletto che 
è cagionato agli uomini dal languore del sonno , 
nel tempo 'che si vengono addormentando. 

OLI ALTRI MORTI." Anche a noi pare di ricor- 
darci altrettanto. 

RUY» Sia come voi dite: benché tutti quelli coi 
quali ho avuta occasione di ragionare sopra questa 
materia, giudicavano molto diversamente : 
che io mi ricordi , non allegavano . la loro espe- 
rienza. .ptopria. Ora ditemi: nel tempo della mor- 
te, mentre sentivate quella dolcezza ^ vi credeste 
di morire , e ‘che quel diletto fosse una cortesia 
della morte; o pure immaginaste. qualche altra cosa? 

MORTO. Finché non fui morto, non mi persuasi 
mai di non avere a scampare di quel pericolo ; e 
se non altro , fidò all’ ultuno punto che ebbi fa- 
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colt» di pensare, sperai die mi avanzasse di vita 
iin' ora o due : come stimo che succeda a molti , 
quando muoiono. 

GLI ALTRI MORTI. A noi successe il medesimo. 

RUY. Cosi Cicerone (35) dice che nessuno è 
talmente decrepito, che non si prometta di vivere 
almanco un anno. Ma coinè vi accorgeste in ultimo, 
che lo spirito era uscito del corpo? Dite: come 
conosceste di esser morti? Non rispondono. Fi» 
gli noli, non m’intendete? Sarà passato il quarto 
d’ora. Tastiamogli un poco. Sono rimorti ben 
bene : non è pericolo che mi abbiano da far paura 
un’ altra volta : torniamocéne a letto. 
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• DI 

FILIPPO OTTONIERI 


CAPITOLO PRIMO 

Filippo Ottoiubw, del quale prendo a scrìver» 
alcuni ragionamenti notabili, che parte hp uditi 
dalla sua propria bocca , parte narrali da altri j 
nacque, e visse il più del tempo, a Nubiana, nella 
provincia di Valdiventó; dove anche morì poco 
addietro; e dove non si ha memoria d’alwno cho 
fosse inginriato da lui, nè con fatti nè con parole.'^- 
Fu odiato comunemente da’ suoi cittadini; perchù - 
parve prendere poco piacere di molte cose cho 
sogliono essere amate e cercate assai dalla maggior 
parte degli uomini; benché non facesse alcun se- 
gno di avere in poca stima o di riprovare quelli 
che piu di lui se ne dilettavano e le seguivano. 

Si crede che egli fosse in effetto, e non solo nei 
pensieri, ma nella pratica, quel che gli altri uo- 
mini del suo tempo facevano professione di èssere ; 
cioè a dir filosofo. Perciò parve singolare dall’altra 
gente; benché 'non proccurasse e non affettasse di 
apparir diverso dalla moltitudine in cosa alcuna. 
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. Nel qual proposito diceva, che Ja massima slngo- 
[* larità che oggi si- possa trovare o nei costumi , o 

negl’ istituti , o nei fatti di qualunque persona ci- 
vile 9 paragonata a quella degli uomini che appresso 
agli antichi furono ^stimati -singolari, non solo è. di 
* altro genere, ma tanto meno diversa che non fu 

quella, dall’uso ordinario dei contemporanei, che 
. . quantunque paia grandissima ai presenti, sarebbe 

riuscita agli antichi o menoma o nulla, eziandio 
nei tempi e nei popoli che furono anticamente piu 
I inciviliti o più corrotti. E misurando la singolarità 

\ " di Gian Giacomo Rousseau, che parve singolaris- 

( si ino ai uostri avi, con quella dì Democrito e dei 

I primi filosofi cinici, soggiungeva, che oggi chiun- 

I . . que vivesse tanto diversam'fenle da noi quanto vis- 

sero quei filosofi dai Greci del loro tempo, non 
sarebbe avuto per uomo singolare, ma nella opi- 
/ nione piibblica, sarebbe escluso , per dir così , dalla 

specie umana. E giudicava che dalla misura asso- 
li; luta della singolarità possibile a trovarsi nelle per- 

sone di un luogo o di un tempo qualsivoglia, si 
possa conoscere la misura della civiltà degli uo- 
mini del medesimo luogo o tempo. 

Nella vita , quantunque temperàtissimo , si pro- 
fessava epicureo, forse per ischerzo più che da 
senno. Ma ^condanuava Epicuro; dicendo che ai 
tempi e nella nazione di colui, molto maggior di- 
letto si poteva trarre dagli studi della virtù e della 
gloria che * dair ozio , dalla negligenza, e dall’ uso 
delle voluttà del corpo; nelle quali cose quégli 
riponeva il sommo bene degli < uomini. Ed affer- 
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txiava che la dottrina epicurea, proporzionalissima 
alla età moderna, fu del tulio aliena dal f antica.' 

Nella fìlosofìa, godeva di chiamarsi socratico ; o 
•spesso, come Socrate, s’intratteneva una buona 
parte del giorno ragionando filosoficamente ora 
con uno ora con altro, e massime con alcuni suoi 
familiari, sopra qualunque materia ,gli .era som- 
ministrata dalla occasione*. Ma non frequentava, 
come Sperate, le botteghe- de’ calzolai, de’le- 
gnaiuoir, de’ fabbri, e degli altri simili; perche, 
stimava che se i fabbri e i legnaiuoli . di Atene 
avevano tempo da spendere in filosofare, quelli 
di Nubiana , se avessero- fatto altrettanto , sareb- 
bero morti di fame. Nè anche ragionava , al mode 
di Socrate, interrogando e argomentando di con- 
tinuo; perchè diceva che, quantunque i moderni 
sìeno più pazienti degli antichi , non si troverebbe 
oggi chi sopportasse di rispondere, a un migliaie 
di domande continuate, e di ascoltare un centi- 
naio di conclusioni. £ per verità non avea di So- 
crate altro che il parlare talvolta ironico e dissh* 
mulato. £ cercando la origine della famosa ironia 
socratica, diceva: Socrate nato con animo assai 
gentile, e però con disposizione grandissima acl 
amare; ma sciagurato oltre modo nella forma del 
corpo; verisi mi 1 mente fino nella giovanezza di- 
sperò di potere essere amato' con altro amore 
che quello dell’ amiioizia, poco atto a soddisfare 
un cnor delicato e fervido-, che spesso senta verso 
altri un affetto molto più dolce. Da altra par- 
te, con tutto che egli abbondasse di quel corag- 
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glo che nasce dalla ragione, non pare che fosse 
fornito bastantemente di quello che viene dalla 
natura , nè delle altre qualità che in quei tempi 
di guerre e di sedizioni, e in quella tanta licenza* 
degli Ateniesi , èrano necessarie a trattare nella 
sua patria i negozi pubblici. Al che la sua forma 
ingrata e ridicola gli sarebbe anche stata di non 
piccolo pregiudizio appresso a un popolo (die-, 
eziandio nella lingua, faceva pochissima differenza 
dal buono al bello , e oltre di ciò deditissimo a 
motteggiare. Dunque in una città libera, e piena 
di strepito, di passioni , di negozi, di passatempi, 
di ricchezze e di altre fortune; Socrate povero, 
rifiutato dall’ amore, poco atto ai maneggi ]>ob- 
blici ; e nondimeno dotato di un ingegno- grandis- 
simo, che aggiunto a condizioni tali, doveva ac- 
crescere fuor di modo ogni loro molestia ; si pose 
per ozio a ragionare sottilmente delle azioni , dei 
costumi e delle qualità de’ suoi cittadini : nel che 
gli venne usata una certa ironia; còme naturai- 

D , 

mente doveva accadere a chi si trovava impedito 
di aver parte, per dir così, nella vita. Ma la man* 
suctudine e la magnanimità della sua natura , ed 
anche la celebrità che egli si venne guadagnando 
eoa questi medesimi ragionamenti , e dalla quale 
dovette essergli consolato in qualche parte l'amor 
proprio ; fecero che questa ironia non fu sdeguosq 
ed acerba , ma riposata e dolce. * 

Così la filosofia per la prima volta , secondo il 
famoso detto di Cicerone , fatta scendere dal ciejp, 
fu introdotta da Socrate nelle città e nelle case; 
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e rimossa dalla speculazione delle cose occulte^ 
nella quale era stata occupata insino a quel tempo , 
fu rivolta a considerare i costumi e la vita degli 
uomini, e a disputare delle virtù e dei vizi, dello 
Cose buone ed utili, e delle contrarie. Ma Socrate 
da principio non ebbe in animo di far questa in- 
novazione, nò d’insegnar che che sia, nò di conr 
seguire il nome di filosofo; die a quei tempi era 
, proprio dei soli ‘fisici o metafisici; onde egli per 
quelle sue tali discussioni e quei tali colloqui noi> 
lo poteva sperare: anzi professò apertamente di 
non saper cosa alcuna; e non si propose altro che 
d’intrattenersi favellando dei casi altrui; preferito 
questo passatempo alla filosofia stessa, niènte meno 
che a qualunque altra scienza ed a qualunque 
arte, perché inclinando naturai n ente ‘alle azioni 
molto più che alle speculazioni , non si volgeva al 
discorrere, se non per le difficoltà che gl’ impedi- 
vano l’operare. E nei discorsi, sempre si esercitò 
colle persone giovani e belle più volentieri cho 
cogli altri ; quasi ingannando il desiderio , e com- 
piacendosi di essere stimato da coloro da cui molto 
maggiormente avrebbe voluto essere amato. E 
perciocché tutte le scuole dei filosofi greci nate da 
indi in poi, derivarono in qualche modo dalla so- 
cratica, concludeva l’Ottonieri , che l’origine di 
quasi tutta la filosofia greca, dalla quale nacque 
la moderna, fu il naso rincagnato, e il viso da sa- 
tiro, di un uomo eccellente d’ingegno e ardentis- 
simo di" cuore. Anche diceva , che nei libri dei So- 
cratici^ la persona di Socrate ò simile a quello 

8 * 
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maschere, ciascuna delle quali nelle nostre com- 
medie antiche, ha da per tutto un nome , un abito , 
un’indole*, ma nel rìmaneute vària in ciascuna 
commedia. 

Non lasciò scritta cosa alcuna di filosofia , nò 
d’altro che non appartenesse a usò privato. E di- 
mandandolo alcuni perchè non prendesse a filoso- 
fare anche in iscritto, come soleva fare a voce, e 
non deponesse i suoi pensieri nelle carte, rispose: 
il leggere è un conversare, che si (a con ohi scrisse. 
Ora, come nelle feste e nei sollazzi pubblici, quelli 
che non sono o non credono di esser parte dello 
spettacolo , prestissimo si annoiano ; così nella con- 
versazione è più grato generalmente il parlare che 
r ascoltare. Ma i libri per necessità sono come 
quelle persóne c’»e stando cogli altri, parlano sem- 
pre esse , e non ascoltano mai. Per tanto è di bi- 
sogno che il libro dica molto buone e belle cose, 
e dicale molto bene; acciocché dai lettori gli sia 
perdonato quel parlar sempre. Altrimenti 'è forza 
che così venga in odio qualunque libro, come ogni 
parlatore insaziabile. 


CAPITOLO SECONDO 

Non ammetteva distinzione dai negozi ai tra- 
stulli ; e sempre che era stato occupato in qua- 
lunque cosa, per grave che ella fosse, diceva di 
essersi trastullato. Solo se talvolta . era stato qual- 
che poco d’ora senza occupazione, confessava non 
avere avuto in quell’ intervallo alcun passatempo. 
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Diceva clie.i diletti più veri che abbia la no- 
stra vita, sono quelli che nascono dalle immagina- 
zioni false ; jè- che i fanciulli trovano il tutto an- 
che nel niente ) gli uomini il niente nel tutto. 

Assomigliava ciascuno dei piaceri chiamati co- 
munemente reali, a un carciofo di cui, volendo 
arrivare alla castagna, bisognasse prima rodere o 
trangugiare tutte le foglie. E soggiungeva cbè 
questi tali carciofi sono anche rarissimi che altri 
in gran numero se ne trovano, simili a questi nel 
di fuori, ma dentro senza castagna; e che esso, po- 
tendosi difficilmente adattare a ingoiarsi le. foglie, 
era contento per lo più di astenersi dagli uni « 

. dagli altri. 

Rispondendo a mio che V interrogò, qual fosso 
il peggior momento della vita umana, dissé: ec- 
cetto il tempo del dolore, come eziandio del ti- 
more, io per me crederei che i peggiori mo-; 
menti fossero quelli del piacere: perchè la spe- 
ranza eia rimembranza di questi momenti, le. quali 
occupano il resto della yita , sono cose, migliori o 

* più dolci assai , degli stessi diletti. E paragonava 
universalmente i piaceri umani agli odori : perchò 

• giudicava che qqesti sogliano lasciare maggior ' de- 
siderio di se, che qualunipie altra sensazione, par- 
lando proporzionatamente al diletto ;* e di tutti i 
sensi dell’uomo, il più lontano da potere esser fatto 
pago dai propri piaceri, stimava che fosse Eodo^ 

- rato. Anche paragonava gli odori all’aspettativa dei 
' beni ; dicendo che quelle cose odorifere che sono 
' buone a mangiare, o a gustare in qualnnqùe modo > 
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ordinariamente vincono coll’ odore il sapore per- 
ché gustati piacciono meno eh’ a odorarli , o meno 
di quel che dall’ odore si stimerebbe. E narrava 
che talvolta gli era avvenuto di sopportare impa-^ 
cientemente l’indugio di qualche bene^ che egli era 
già certo di conseguire; e ciò non per grande 
avidità che sentisse di detto bene , 'ma per timore 
di scemarsene il godimento con fare intorno a 
questo troppe immaginazioni, che glielo rappresen* 
tasserò molto maggiore di quel che egli sarebbe 
riuscito. £ che intanto aveva fatta ogni diligenza 
per divertire la mente dal pensiero di quel bene, 
e>me si fa dai pensieri dei mali. 

Diceva altresì che ognuno di noi , da che viene 
al mondo , è come uno ohe si corica in un letto 
duro e disagiato: dove subito posto, sentendosi 
stare incomodamente, comincia a rivolgersi 
e sull’ altro fianco , e mutar luogo e giaclflùre a 
ogni poco; e dió’’^ sempre spe» 

rando di poter prendere alla fine tin poco di sonno, 
e alcune volte credendo essere in punto di addor- 
mentarsi ; finché venuta l’ ora , senza essersi mai 
^ riposato ,' si leva. * 

Osservando insieme (Mn alcuià altri certe api' 
oocupaté^^Ue loro faccende, disse: beate voi se 
intoadetS la vostra infelicità. ' 
iNon credeva che si potesse né contare tutte 1* 
miserie degli uomini né deplorarne una ^la ba- 
stantemente. 4 *• 

. V A. quella questione di Orazio , come avvenga ohe 
nessuno è contento del proprio stato , rispondeva : 
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]a cagione è , che nessuno stato è felice. Non meno * 
i sudditi che i principi, non mena i poveri che 
i ricchi , non meno i deboli che i potenti , se fos- 
sero felici 5 sarebbero contentissimi della loro sorte, 
e non avrebbero invidia alf altrui : perocohò gU 
uomini non sono più incontentabili, che sia qualun* 
que' altro genere: ma non si possono appagare se- 
non della felicità. Ora, essendo sempre infelici, che 
maraviglia è che non sieno mai contenti? 

Notava che posto caèo che uno si trovasse nel 
più felice stato di questa terra, senza che egli" si 
potesse promettere di avanzarlo in nessuna* parte 
e in nessuna guisa ; si può quasi dire che questi 
sarebbe il più mìsero di tutti gli uomini. Anche 
i più vecchi hanno disegni e speranze di migliorar 
condizione in qualche maniera. K ricordava un 
luogo di Senofonte (36) , dove consiglia che aven- 
dosi a comperare un terreno , si compri di «quelli 
che sono male coltivati : perchè, dice, un terreno 
che non h per darli più frutto di quel che dà, 
non ti rallegra tanto, quanto farebbe se tu lo ve- i 
dessi andare di bene in meglio ; e tutti quegli 
averi die noi veggiamo che vengono vantaggiando , 
ci danno mofto più contento che gli altri, 

Air incontro notava che ninno stato è cosi mi- 
sero, il quale non possa peggiorare; o che nessun 
mortale, per infelicissimo che sia, può consolarsi 
nè vantarsi, dicendo essere in tanta infelicità, che 
ella non comporti accrescimento. Ancorché la spe- . 
ranza non abbia termine , i beni degli uomini sono 
terminati ^ anzi a un di presso il ricco e il povero, il 
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sig^nore- e il servo , se noi compensiamo le qualità 
del loro stato colle- assuefazioni e coi 'desidera 
loro y si trovano avere gèneralmente una stessa 
quantità di bene. Ma la- natura' non- ha posto aU 
ciin termine ai nostri mali ; . e quasi • la stessa im« 
maginativa non può fingere alcuna tanta calamita^ 

• che non si verifichi di presente , o già non sia stata 
verificata , o per ultimo non si possa verifìcare , in 
quaicnno della nostra specie.* Per tanto ,* laddove 
la maggior parte degli uòmini non hanno, in ve- 
rità che sperare alcuno aumento della quantità di 
bene .die posseggono; a nìuno mai nello spazio 
di questa vita, può mancar materia non vana di 
timore: e se la fortuna presto si riduce in grado, 
che ella veramente non ha virtù di beneficarci da 
vantaggio, lion perde però in alcun tempo la fa- 
coltà di offenderci con danni nuovi e tali da vin- 
cere e rompjere la stessa fermezza della dispera- 
zione. 

Ridevasi spesse volte di quei filosofi che stima- 
rono che l’uomò si possa sottrarre* dallR potestà 
della foftuna, disprezzando e riputando come al- 
trui tutti i beni e i mali che non è • in sua pro- 
pria mano* il conseguire o evitare*, il mantenere o 
liberarsene; e non riponendo la beatitudine e la 
infelicità propria in altro-, che in quel che dipende 
totalmente da esso lui. Sopra la * quale opinione , 
tra le altre cose, diceva: lasciamo stare che se an- 
che fu mai. persona che cogli altri vivesse da vero* 
e perfetto filosofo , nessuno visse nè vive in tal 
modo* seco medesimo ; e che tanto è possibile non 
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curarsi delle cose proprié più che delle 'all rui , 
quanto curarsi delle altrui come fossero proprie. 
,Ma dato che quella disposizione d’animo che di- 
cono questi ^filosofi 5 non solo fosse possìbile, che 
non è , ma si trovasse qui vera ed attuale in uno 
di noi ; vi fosse aiiche più perfetta che essi non 
dicono, confermata e connaturata da uso lunghis- 
simo, sperimentata in mille casi; forse perciò la 
beatitudine e la infeUcità di questo tale,’ non sareb- 
bero in potere della fortuna? Non soggiacerebbe 
alla fortuna quella stessa disposizione d’ animo, che 
questi presumono che ce ne debba sottrarre? La 
ragione dell’ uomo non è sottoposta tutto giorno a* 
.infiniti accidenti? innumerabili morbi che recano 
stupidità , delirio , frenesia , furore , scempiaggine, 
cento altri generi di pazzia breve o durevole ,• 
temporale o perpetua; non la possono turbare, 
debilitare, stravolgere, estinguere? La memoria j 
conservatrice della sapienza, non si va sempre lo- 
gorando e scemando dalla giovanezza in giù? quanti 
nella vecchiaia tornano fanciulli di mente ! e quasi 
tutti pèrdono il vigore dello spirito in quella età. 
Come eziandìo per qualunque mala disposizione 
.del corpo, anco salva ed intera ogni facoltà del- 
Fintelletto e della memoria, il coraggio e la co- 
stanza sogliono, quando più, quando meno, lan- 
guire ; e non di rado sì spengono. In fine, è grande 
stoltezza confessare che il nostro corpo è soggetto 
alle cose che non sono in facoltà nostra, e oon- 
tuttociò negare che l’animo, il quale dipende dal 
corpo quasi in tutto., soggiaccia necessariamente a 
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~ cosa alcuna fuori che a noi medesimi. E éonchiu- 
deva, che Tuomo tutto, intero , e sempre, e ir- 
repugnabilmente*, è in potestà della fortuna. 

Dimandato a che nascano gli uomini, rispose 
per ischerzoi' a conoscere .quanto sia piu spediénte 
il non esser nalo.\ 

• f • 

CAPITOLO tERZO . 

In proposito di certa disavventura occorsagli , 
disse: il perdere una persona amata, per via di 
‘gualche accidente repentino, o per ,m«viattìa breve 
e rapida, non e tanto acerbo, quanto è vedersela 
distruggere a poco a poco (e questo era accaduto 
a lui) da una infermità lunga, dalia quale ella non 
sia prima estinta, che mutata di corpo e d’animo, 
e ridotta già- quasi un’ altra da quella di prima. 
Cosa pienissima di miseria: perocché in tal caso 
la persona amata no-n ti si dilegua dinanzi lascian- 
doti , in cambio di se , la iinmagine che tu he serbi 
nell’animo, non meno amabile che fosse per lo 
passato ; ma ti resta in sugli occhi tutta diversa 
da quella che tu per l’ addietro amavi: in modo 
che tutti gl’inganni dell’ arnore ti sono strappati 
\ ^ dall animo e quando ella poi ti si 

parte per sempre dalla presenza, quella immagine 
prima, che tu avevi di lei nel pensiero,' si trova 
essere scancellata - dalla nuova»' Così vieni a per- 
dere la persona amata interamente; come quella 
che non tl puh fopràv vivere, nò anche nella ini- 
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magiaativa: la quale, io luogo di alcuna consòla» 
zion», non ti porge altro che materia di tristezza. > 
£ infine, queste simili disavventure non lasciano 
luogo alcuno di riposarsi in sul dolore che recano» 

Dolendosi uno di non so qual travaglio, e di- 
cendo: se potessi liberarmi da questo, tutti gii 
altri che ho , mi sarebbero leggerissimi a soppor- 
tare; rispose: anzi allora ti sarebbero gravi, ora* 
ti sono leggeri. 

Dicendo un altro : se questo dolore fosse durato 
più, non sarebbe stato sopportabile; rispose: anzi, 
par l’assuefazione, l’avresti sopportato meglio. 

£ in molte cose attenenti alla natura degli uo- 
mini, si dbcostava dai giudizi comuni della molti- 
tudine, e da quelli anco dei savi talvolta. Come, 
per modo di esempio, negava che al dimandare 
e al pregare, sieno opportuni i tempi di qualche 
insolita allegrezza di quelli a cui le dimando o le 
preghiere sono da porgere. Massimamente , diceva, 
quando la instanza non sia tale, ohe ella, per la 
parte di chi è pregato o richiesto , si possa sod- 
disfare presentemente, con solo o poco più che un 
semplice acconsentirla; io reputo che nelle per- 
sone il giubilo, sia cosa , a impetrar che ohe sìa 
,da esse, non manco inopportuna e contraria, che 
il dolore. Perciocché 1’ una e l’ allra'passione riem- 
piono parimente l’ uomo del pensiero di so me- 
desimo in guisa, che non lasciano luogo a quelli 
delle cose altrui. Come nel dolore il nostro male, 
cosV nella grande allegrezza il bene , tengono intenti 
e occupati gli animi , o incj^ti alla cura dei bisogni 
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e destderit d’altri. Dalla compassione specialmente, 

. sono alienissimi 1* ano e T altro tempo: quello del 
dolore , perchè 1’ uomo è tutto vólto alla pietà di 
se stesso; quello della gioia, percliè allora tutte 
le cose umane, e tutta la vita, ci si rappresentano 
lietissime e .piacevolissime ; tanto che le sventure 
e i travagli paiono quasi immaginazioni vane, o 
* certo, se ne rifiata il pensiero , per essere troppo 
discorde dalla presente disposizione del nostro 
aninio. I .migliori tempi da tentar- di ridurre al- 
cuno a operar di presento, o a risolversi -di ope* 
rare, in altrui beneficio, sono quelli di qualche al- 
legrezza placida e moderata , - non istraordinaria , 
non viva; o pure, ed anco maggiormente, quelli 
Vii una cotal gioia, che, quantunque viva, non ha 
soggetto alcuno determinato,’ ma nasce da pensieri 
vaghi, e consiste in una tranquilla agitazione dello 
spirito. Nel quale stato, gli uomini sono più di- 
sposti alla- compassione che mal, più facili a clii 
li prega, e talvolta abbracciano volentieri la oc- 
casione di gratificare gli altri, e di- volgere quel 
movimento - confuso e quel piacevole impeto* dei 
loro pensieri , in qualche azione lodevole. ' 
Negava similmentè che T infelice, narrando o 
come che sia dimostrando i suoi mali , riposti per. 
V ordinario maggior compassione e maggior cura 
da quelli che 'hanno con lui maggiore conformità 
di travagli. Anzi questi in udire le tue , querele, 
o intendere la tua condizione in qualunque modo , 
non attendono ad altro', che' ad* anteporre seco 
stessi, come più gravi, i loro. a’ tuoi mali: e spesso . 
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accade che, quando più ti pensi che sieno com- 
mossi aopra il tuo stato , quelli t’ interrompono 
narrandoti la sorte loro, e sforzandosi dì persuar 
derti che ella sia meno tollerabile della tua. E 
diceva ohe in tali casi avviene ordinariamente quello 
che nella Iliade si legge di Achille, quando Priamo 
supplichevole e piangente gli è prostrato ai piedi: 
il quale finito che ha quel suo lamento miserabile, 
Achille si pone a piangere seco , non già dei mali 
di quello,* ma delle sventure proprie, e per la 
ricordanza del padre, e dell’ amico ucciso. Sog- 
giungeva , che ben suole alquanto conferire alla 
compassione l’avere sperimentato altre volte in 
se quegli stessi mali che si odono o veggono es- 
sere in altri, ma non il sostonerli al presente. 

Diceva che la negligenza e la inconsideratezza 
sono causa di commettere infinite cose crudeli o 
malvage; e spessissimo . hanno apparenza di mal- 
vagità o crudeltà: ootne, a cagione di esempio, 
in. uno che tralteomidosi fuori di casa in qualche 
suo passatempo , lascia i serri in luogo allerto 
infracidare alla pioggia; non per animo duro e 
spietato , ma non pensandovi, o nqn misurando colla 
mente il loro disagio. E stimava che negli uomini 
la inconsideratezza sia molto più comune della 
malvagità , della inumanità e simili ; e da quella 
abbia origine un numero assai maggiore di cattive 
opere: e che una grandissima parte delle azioni 
e dei portamenti degli uòmini che si attribuiscono 
a qualche pessima qualità morale, non sieno ve- 
ramente altro che inconsiderati. 
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Disse in certa occasione, essere manco grave stV 
benefattore la piena ed espressa ingratitudine, che 
il vedersi rimunerare di un beneficio grande con 
uno piccolo, col quale il benefìcato,- o per gros-’ 
sezza di giudizio o per malvagità, si credalo si 
pretenda| sciolto dall’ obbligo verso lui; ed esso 
apparisca ricompensato, o per civiltà gli convenga 
far dimostrazione di tenersi tale: in modo che 
dair una parte ^ venga ad essere defraudato anche 
della nuda 'e 'infruttuosa gratitudine deli’ animo , 
la quale veri similmente egli sì. aveva promessa in 
qualunque caso; dall’altra parte, gli sia tolta la 
facoltà di liberamente querelarsi delia ingratitu- 
dine, o di apparire, siccome egli è • nell’ effetto^ 
male e ingiustamente corrisposto^. \tì' 

Ho udito anche ^ Inferire come sua, i questa sen- 
tenza. Noi siamo inòliiiati^ie SbJiti ,.à "presupporre 
in quelli coi quaH ci di Conversare , molca 

acutezza e' maestria per iscorgere i nostri pregi 
veri, o ehe noi c’ iuunagimamo., e per conoscere 
la beUéfza o qualunque altra virtù d’ ogni nostro 
deitt^io^ fatto;, come ancora molta profondità, ed 
un abito, grande^ di meditare, e molta memoria., 
per ooQsiderare esse virtù ed essi pregi, e teneri 
poi sempre a mente: eziandio che in rispetto ad 
'ogni altra cosa,.o non iscopriamo- in coloro que-. 
ste tali parti , o. non confessiamo r tra noi di scoj? 
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CAPITOLO QUARTO 

» 

Notava che talòra gli nomini irresoluti sono 
perseverantissimi nei loro propositi ^ non ostante 
qualunque difficoltà; e questo per la stessa loro 
irresolutezza; atteso che a lasciare la deliberazione 
fatta, converrebbe si risolvessero un’ altra volta. 
Talora sono prontissimi ed efficacissimi nel met- 
tere in opera quello che hanno risoluto : perchè 
temendo essi medesimi d’ indursi di momento in 
momento ad abbandonare . il partito preso , e di 
ritornare in quella travagliosissima perplessità e 
sospensione d’animo, nella quale furono prima di 
determinarsi; affrettano la esecuzione, e vi ado- 
prano ogni loro forza; stimolati più- dall’ ansietà 
e dalla incertezza di vincere semedeMmi, che dal 
proprio oggetto della impresa, e dagli altri osta- 
coli che essi abbiano a superare per conseguirlo. 

Diceva alle volte ridendo , che le persone assue* 
fatte a comunieare di continuo cogli altri i pro- 
pri pensieri e sentimenti , esclamano , anco , es- 
sendo sole , so ■ una mosca le punge, o che si versi 
loro. un vaso, o fugga loro di mano; e che per 
lo. contrario quelle che sono usate di vivere seco 
stesse e di contenersi nel proprio interno, se anco 
si sentono cogliere da un’ apoplessia , trovandosi 
pure in presenza d’altri, non aprono bocca. 

Stimava che una buona parte degli uomini , an- 
tichi e moderni, ohe sono riputati grandi o straor- 
dinui, conseguissero questa riputazione in virtù 
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principalmente dell’ eccesso di qualclie loro qua- 
lità sopra le altre. E .che i;ino in cui le qualità 
dello spirito sieno bilanciate e • proporzionate fra 
loro ; se bene elle fossero o straordinarie o grandi 
oltre modo, possa con difficoltà far cose degne 
dell’uno o dell* altro titolo, ed apparire ai pre- 
senti o ai futuri nè grande nè straordinario. 

Distingueva oselle moderne nazioni civili tre ge- 
neri di persone. 11 primo, di quelle in cui la natura 
propria,: ed anco in gran partè la natura comune 
degli nomini , si trova mutata e trasformata dalfar* 
te, e dagli abiti della vita cittadinesca. Di questo 
genere di persone diceva essere tutte quelle cKò 
sono atte ai negozi privati o pubblici; a parteci- 
pare con diletto nel ooormercio gentile degli no- 
mini,, e riuscire scambievolmente grate a quell! 
coi quali si abbattono. o a praticare 

personalmente , in uno ó!^aItro ntodo ; in fine , sd- 
l’tiso della preséótè"^ vita civile. £ a questo solo 
genere, parlando universalmente, .diceva toccare 
ed app^tenere nelle dette nazioni la stima degli 
nonpuni. secondo , essere di quelli in cui la na- 
tura non ; si trov^ mutata bastantemente dalla sua 
prima condizione; o per non essere stata, corno si 
dice coltivata; o perciocché, per sua strettezza. e 
insufficienza, fu poco atta a ricevere e a conservare 
le impressioni e gli effetti dell’ arte j della pratica 
e dell’ esempio* Questo essere il più numeroso 
;^ei tre; ma disprezzato .non manco da ^se mede- 
4mo che. dogli altri, degno di. piccola considerà- 
zionei. e liti somma consistere in quella gente, che 
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lia o merita nome di volgo , in qualunque órdine 
e stato sia posta dalla fortuna. 11 terzo , incompa- 
rabilmente inferiore di numero agli altri due, 
quasi così disprezzato come il secondo, e spesso 
anco maggiormente , essere di quelle persone in 
cui la natura per soprabbondanza di forza , ha re-- 
sistito all’arte del nostro presente vivere, ed esclu- 
sala e ributtata da se; non ricevutone se non così 
piccola parte, che questa alle dette persone non è 
bastante per Taso dei negozi e per governarsi 
cogli uomini, nè per sapere anco riuscire conver- 
sando , nè dilettevoli sè pregiate. £ suddivideva 
questo genere in due specie: 1’ una- al tutto forte 
e gagliarda; dìsprezzatrice del disprezzo ebe le è 
portato universalmente, e spesso più lieta di questo, 
cbe se ella fosse onorata ; diversa dagli altri non 
per sola necessità di natura, ma eziandio per vo- 
lontà, e di buon grado; rimota dalle speranze e 
dai piaceri del comraei'cio degli uomini, e solitaria 
nel mezzo delie città, non meno perchè fogge essa 
dall’ altra gente, che per esser fuggita. Di questa 
specie soggiungeva non sì trovare se non rarissimi. 
Nellanatora dell’altra, diceva essere congiunta e mi- 
sta alla forza nna sorta di debolezza e di timidità; 
in modo che essa natura combattè seco medesima. 
Perocché gli nomini dì questa seconda specie, non 
essendo di volontà punto alieni dal conversare oogli 
altri , desiderando in molte e diverse cose di ren- 
dersi conformi o simili a quelli del primo genere, 
dolendosi nel proprio cuore della disistima in cui 
si veggono essere , e di parere da meno di uomini 
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wnisui*atament« inferiori a se d’ingegno e d’animo; 
»on vengono a capo, non ostante qualunque cara 
e diligenza vi pongano, di addestrarsi all’uso pra- 
tico della vito, nè di rendersi nella conversazione 
tollerabili a so, non che altrui. Tali essere stati 
negli ultimi tempi , ed essere alla età nostra , sa - 
ben l’uno più, 1 ’ altro meno, non pochi degl’in- 
gegni maggiori e più delicati. E per un esempio 
insigne , recava Oian Giacomo Eousseau ; aggiun— _ 
gendo a questo un altro esempio, ricavato dagli 
antichi, cioè Virgilio: del quale nella Vita latina 
che -porta il nome di Donqto grammatico (.37) , è 
riferito coll’ autorità di Melisso pur grammatico; 
liberto di Mecenate , che egli fu nel favellare tar- 
dissimo, e poco diverso dagl’indótti. E che ciò sia 
vero, o che Virgilio, per la stessa maravigliosa 
finezza dell’ ingegno , fosse poco atto a praticare 
cogli uomini, gli pareva .si potesse raccorte molto 
probabilmente, si dall’artificio sottilissimo e fatico- 
sissimo del suo stile , e si dalla propria indole di 
quella poesia; come anche da ciò che sì legge in 
sulla fine del secondo delle Georgiche. Dove il 
poeta , contro l’ uso dei Romani antichi j e massi- 
mamente di quelli d’ ing^no grande , si professa 
desideroso della vita oscura e solitaria; e questo 
in una cotal guisa, .che si può comprendere che 
egli vi è sforzato dalla sua natura , anzi ohe iucli- 
. nato; e che V ama più come rimedio o rifugio, 
che come bene. E perciocché, generalmente par- 
lando , gli uomini di questa e dell’ altra speme , non 
sono avuti in pregio, so non se alcuni dopo morte 
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e quelli del sécondo genere vivi , non che morti , 
soÌjo jn poco o niun conto; giudicava potersi ‘àf- 
. fermare in universale, che ai nostri tempi, la stima 
. comune degli uomini non si ottenga in vita con’ 
altro modo, che con discostarsi -e tramutarsi *di 
gran lunga dalf essere naturale. Oltre di questo, 

* perciocché nei tempi’ presenti tutta, per dir cosi, 
la vita Civile consiste nelle persone del primo ge- 
nere, là natura del quale tiene come il mezzo tra 

- ■ quelle dei .due rimanenti ; conchiudeva che anche 
per questa via, come per altre mille, si può co- 
noscere che oggidì l’uso, il maneggio, è la po-' 

• testa delle cose, stanno quasi totalmente nelle mani 

. della mediocrità. ‘ . . 

Distingueva ancora Ire stali della vecchiezza 
considerata in rispetto alle tdtre età dell’ uomo. 
Nei principiì delle nazioni, quando di' costumi e 
^ d’ abitò, tutte le 'età furono giùste e virtuose; e 
. mentre la esperienza e la cognizione degli .uomini 

• e della vita , non ebbero per proprietà di alienare 

’ • gli animi dall’onesto e dal retto; la vecchiezza fu 

venerabile sopra le altre età : perché colla giusti- 
zia e con simili pregi, allora comuni a tutte,’ con- 
. correva in essa, come è natura che vi si .trovi 
maggior senno e pradénza che nelle altrè..In suc- 
cesso di. tempo, 'per lo Contrario , corrotti, e.per- 

• vertìtf i costumi,, ninna età fu più vile ed aWió- 
minablle della 'vecchiezza; inolinàta coll’ affetto al 

’ .^le.più delle altre, per la più lunga cónsuetu- 
dftie , .per . la' maggior conoscenza e pratica delle 
•ose. umane, pqr gU effetti deU’ altrui malvagità. 
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più linigamenle e in maggior numero sopp'orlati, 
e per quella freddezza che ella ha da natura; e 
. nel tempo stesso impotente a operarlo , salvo colle 
calunnie, le frodi, le perfidie’, le astuzie, le si- 
mulazioni, e in breve con quelle arti che tra le 
scellerate sono abbiettissiihe. Ma poiché 1«^ corrut- 
tela delle nazioni ebbe ' trapassato ogni fermine , 
e che il disprezzo della rettitudine e della virtù 
precorse negli uomini la esperienza e la cognizione 
del mondo e del tristo vero; anzi, per dir cosi, 
^ la esperienza o la cognizióne precorsero Tela, e 
r nomo già nella puerizia fu esperto, addottrinato 
e guasto; la vecchiezza divenne, non dico già ve- 
nerabile , chè da indi innanzi molto poche cose 
furono capaci di questo titolo, ma più tollerabile 
delle altre età. Perocché il fervere dell’animo e 
la. gagliardia del corpo, ohe per l’ addietro, gio- 
vando [alla immaginativa, ed alla nobiltà dei pen- 
sieri, non di rado erano state in qualche parte 
cagione di costumi, di sensi e di opere virtuose; 
furono solamente stimoli e ministri del mal «volere 
e del male operare, e diedero spirito e vivezza 
alla malvagità: la quale nel declinare degli anqj, 
fu mitigata e sedata dalla freddezza del cuore, e 
dalla imbecillità delle membra; cose per altro più 
conducenti al vizio che alla virtù. Oltre che la 
stessa molta esperienza e notizia delle cose umane, 
divenute al tutto inamabili, fastidiose e vili; in 
luogo di volgere alla iniquità i buoni come per 
lo passato,, acquistò forza di scemarne e talvolta 
spegnerne l’amore nef tristi. Laonde, in quanto ai 
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costumi, psupjando delia vecchiezza a comparazione > 
delle altre età , si può ' dire che . ella fosse nei 
primi tempi, come* è -al -buono- il migliore; nei 
corrotti, come al cattivo, il pessimo;^ nei’ seguenti 
• ® Peggiori , al contrario. ^ , 
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Ragionava spesso, di quella qualità .di amor pro- 
prio che oggi è detta, egoismo ; . porgendosegli , 
credo, io, frequentemente la occasione di entrarne 
in- parole* IMella qual nàateria narrerò ' qualcuna 
delle sue- sentenze. Diceva che oggidì,- qualora ti 
-è lodato alcuno, q vituperato, di probità o del con- 
. trario , da persona che abbia avuto a fare seco , o 
che di presente 'abbia; tu- non ricévi di quel .tale 
altra contezza , so non che questa persona che lo 
.biasima o loda, è bene_o male soddisfatta di lui:" 
bene, se lo rappresenta per buono; male, se per 
malvagio. 

Negava che alcuno a- questi tempi possa amare 
senza rivale; e dimandato del. perchè, rispondeva: 
perchè certo V amato o l’ amata è rivale ardentis- 

. aimo* deir amante. -* \ 

_ • • * 

Facciamo caso, diceva, ohe tu ricbiegga di un 
piacere una qualsivoglia persona;, .delja qual di- 
manda non ti si possa soddisfare senza * inocrrere • 
nell’ odio o nella mala • volontà’, di' un terzo; e 
questo terzo, tu e la persona richiesta, suppon- 
ghiaino che in istato e in potere, siate tutti e- tre 
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uguali, poco più o nieno. Io dico che verisimiN 
I. - mente la tua dimanda non li verrà conseguita per 
nessun modo; posto 'eziandio’ che' il gratiticarlene 
avesse dovuto obbligarti, grandemente al gratifica- . 
tore, e fargli anche più benevolo te, che inimico 
quel terzoi Ma dall’ odio e dall’ira degli uonairii 
si teme assai più, che dall’ amore' e dalla grati- 
tudine non si spera: e ragionevolmente: perchè in 
generale si vede, 'che quelle due prime passioni ' 
. operano più spesso, e nell’ operare mostrano mollo 
^ maggiore efficacia, che le contrarie. La cagione è, 
che chi si sforza’di nuocere a quelli che egli odia , 
e chi cerca vendetta, opera per se; chi si studia' 
di giovare a quelli che egli*ama, -e chi rimerita 
i benefizi ricevuti , opera per gli amici e i bène- 
fatlori. . 

Diceva che universalmente .gli ossequi e i ser- 
vigi che si fanno agii altri con isperanze è disegni" 
.di utilità propria, rade volte, conseguiscono il loro 
•fine; perchè gli uomini , 'massimaménte oggi, che’ 
hanno più scienza e più sénno che per l’ addietro, 
sono facili a ricevere e difficili a rendere. Nondi- 
’-meno, che di tali, ossequi e servigi quelli * che 
sono prestali da alcuni giovani a vecchie ricche o 
potenti, ottengono il loro fine, non solo più-spesse 
^ volte che gli altri, ma il più delle volle. 

Queste considerazioni infràsèritte, che concernono 
% principalmente i costumi moderni, mi ricordo averle 
• . udite dalla sua bocca. Oggi non è cosa alcuna 'che 
faccia vergogna appresso agli uomini usati e spe- 
rimentati nel mondo, salvo che il vergognarsi; n« 
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di cosa alcuna questi sì fatti uomjni si vergognano, 
fuorché di questa , so a caso qualche volta v’ in- 
corrono. ■ - " . 

Maravìglioso potere è quei della moda ; la qua- 
le, laddove le nazioni e gli nomin? sono tenacis- 
timi'delle usanze in ogni altra cosa, e ostinatissimi 
a giudicare ,* operare e procedere secondo la con- 
suetudine , 'eziandio contro ragione e con loro dan- 
no ; essa sempre che vuole , in un tratto li fa de- 
porre, variare, . assnmere qsi , modi e giudizi, 
quando pur quello che abbandonano sia ragione- 
vole , utile , beilo c conveniente e quello che ab- 
bracciano, il contrario. *• r 

D’infìàile cose che nella vita comune, -o negli 
nomini particolari , sono ridicole veramente, è ra- 
rissimo che si rida; e se pure alcuno vi si prova, 
non gli venendo- fatto di comunicare il suo riso 
agli altri, presto se ne rimane. AH’ inconti-o, di 
mille cose o gravissime. o convenientissime^ tutto 
giorno si ride, e con facilità grande se nè muo- 
vono le risa negli altri. .Anzi le più delle cose 
delle quali si ride ordinariamente, sono tutt’ altro 
che ridicole in effetto; è di moltissime si ride per 
questa cagione stessa , che èlle non sono degne di 
riso o in parte alcuna o tanto che basti. 

Diciamo e udiamo dire a ogni tratto: i bitoni 
antichi, i nostri buoni antenati; e uomo fatto all'an- 
tica , volendo dire uomo dabbene e da potersene 
fidare. Ciascuna generazione crede dall’ima parte, 
che i passati fossero migliori dei presenti ; dall’ al- 
tra parte, che i popoli migliorino allontanandosi 
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dal loro primo stato ogni giorno più; verso il 
quale se eglino retrocedessero, che allora senza 
dubbio alcuno peggiorerebbero. 

Certamente il vero non -è bello. Nondimeno 
anche il vero* può spesse volte porgere qualche 
diletto ; e se nelle cose umane il bello è da pre- 
porre al vero , questo , dove manchi il bello , è 
da preferire ad ogni altra cosa. Ora 'nelle città 
grandi , .tu sei lontano dal hello ; ^ perchè il bello 
non hd più luogo nessuno nella vita degli uominb 
Sei lontano anche dal vero: perchè nelle città 
grandi ogni cosa è fihta , o vana. Di ■ modo che 
ivi, per dir così, tu nod vedi, non odi, non toc- 
chi , non respiri altro che falsità , e questa brutta 
e spiacevole. II che agli spirili delicati si può diro 
che sia la maggior miseria del mondo. 

Quelli che non hanno necessità di provvedere , 
essi medesimi ai loro bisogni, e però ne lasciaim 
la cura agli altri, non possono per l’ordinano 
provve*dere, o in guisa alcuna, o solo. con gran- 
dissima difficoltà, e meno sufficientemente che gli 
allri, a un bisogno principalissimo che in ogni 
modo hanno. Dico quello di occupare la Vita: il 
quale è maggiore assai di tutti i bisogni particolari 
ai quali, occupandola, si provvede; e maggioro 
eziandio che il bisogno di vivere. Anzi il vivere, 
per se stesso, non è, bisogno; perchè disgiunto 
dalla felicità, non è bene. Dove che posta la vita, 
è sommo e primo bisogno il condurla con minore 
infelicità che si possa. Ora dall’ una parte, la vita 
disoccupala o vacua, è infelicissima. Dall altra parte, 
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il modo di occupazione col quale la vita si fa 
manco infelice che con alcuno altro’, si è quello 
che consiste nel provvedere ai propri bisogni. ‘ 

Diceva ohe il costume di vendere e comperare 
nomini, era cosa utile al genere umano; e allegava 
che r uso deir innestare il vainolo venne in Co- 
stanUnopoliy dónde passò in Inghilterra, e di là 
nelle altre parti d’Europa, dalla Gircassia; dove 
la infermità del vainolo naturale, pregiudicando alla 
•vita o alle forme dei fanciulli'e dei giovai, dan- 
neggiava molto il mercato che fanno quei , popoli 
delle loro donzell^. 

Narraya . di se medesimo , che quando prima 
usci, delle scuole ed entrò nel mondo, propqse, 
come giovanetto inesperto e amico della, verità, 
di non volqf mai lodare nè persona nè cosa che’ 
gli occorresse nel commercio degli uomini , se non 
se qualora ella fosse tale , che gli paresse veramente 
lodevole. Ma . che ^passato' un anno, nel quale, 
mantenendo il proposito fatto, non gli venne lo- 
data nè cosa nè persona alcuna; temendo non si 
dimenticare al lutto, per mancamento di esercizio, 
quello che nella rettorica non molto prima aveva 
imparato circa il genere encomiastico o lodativo, 
ruppe il proposito; e indi .a phco so ne rimosse 
totalmente. ,, 
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‘Usava' di farsi leggere ^ando-ùn librò quando 
un altro , per lo più di soriUore^ antico ; • e inter- • 
poneva alla leltùfa qualche suo, détto e quasi an- 
uotazioncella a voce j "sopra questo ó quel p^sso, di 
mano in mano. Udendo leggere nelle Vite dei fi- 
^ losofi scritte, da Diogené Laerzio (38) , che. inter- 
rogalo Chi Ione in che differiscano gli addottrinati* 
dagl’ indótti, rispose che nelle buone speranze; 
disse: oggi è tutto . 1 ’ opposto ; perchè gl’ignoranti 
sperano 5 e i conoscenti non isperatio. cosa alcuna. 

Similmente , leggendosi nelle dette /Vite .(dg) 
come Socrate affermava essere aUmorido un solo 
liene, e questo essere la scienza; e un solo male, 

• e questo essere la ignoranza; disse: della «scienza 
e della ignoranza antica non so; ma oggi io vol- 
gerei questo detto al contrario. 

Nello stesso libro (4o) riportandosi questo dogma 
della setta degli Egesiaci^ il sapiente, che che egli 
si faccia, farà ogni còsa a suo beneficio proprio; 
disse : se tutti quelli che procedono in questo modo 
sono filosofi, oramai venga Platone, e riduca ad- 
atto la sua repubblica. in tutto il mondo civile. 

Commendava molto una sentenza di Bìone bo- 
ristenite, posta dal medesimo Laerzio ( 41 ); che i^ 
più travagliati di'tutti , .sono quelli che cercano le ^ 
maggiori felicità, E soggiungeva che, all’ incontro, 
i più beati sono quelli che più si possono e so-^^ 

• gliono, pascere delle minime, e anco da poi che* 
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sono passate , rivolgerle e assaporarle a bell’ agio 
colla memoria. 

Recava alle varie età delle nazioni civili quel 
verso greco cbe suona : i giovani fanno , i mezzani 
consultano, i vecchi desiderano ; dicendo che in vero 
non rimane alla età presente altro che desiderio. 

A un passo di Plutarco (4a) , che ò trasportato 
da Marcello Adriani giovane in queste parole ; 
molto meno arieno ancora gli Spartani patito V in- 
solenza e buffonerìe di Stratocle: il quale avendo 
persuaso il popolo (ciò furono gli Ateniesi) a sa-- 
crìficare come vincitore; che poi, sentito il vero 
della rotta, si sdegnava; disse: qual ingiuria rice- 
veste da me, che seppi tenervi in festa ed in gioia 
per ispazio di tre giorni? soggiunse l’Ottonieri: 
il simile si potrebbe rispondere molto convenien- 
temente a quelli cbe si dolgono della natura, gra- 
vandosi che ella, per quanto è in se, tenga celato 
a ciascuno il vero , e coperto con molte apparenze 
vane , ma belle e dilettevoli : che ingiuria vi fa 
ella a tenervi lieti per tre o quattro giorni? E in 
altra occasione disse , potersi appropriare alla no- 
stra specie universalmente, avendo rispetto agli 
errori naturali dell’ uomo , quello che del fanciullo 
ridotto ingannevolmente a prendere la medicina, dice 
il Tasso: e da V inganno suo vita riceve. 

Nei Paradossi di Cicerone (43) essendogli letto 
un luogo, che in volgare si ridurrebbe come segue: 
forse le voluttà fanno la persona migliore o più 
lodevole ? e hacci per avventura alcuno che del 

goderle si magr^chi o pavoneggi ? disse : caro 

* 
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Cicerone, clie 1 moderni divengano per la voluttà 
o migliori o più lodevoli, non ardisco direj ma 
più lodati, Si bene. Anzi hai da sapere che oggi 
«jiiesto solo cammino di lode si propongono e se- 
guono quasi tutti i giovani ; cioè quello che mena 
]>er le voluttà. Delle quali non pure si vantano , 
ottenendole, e ne fanno infinite novelle cogli amici 
e cogli strani , con chi vuole e con chi non vor- 
rtdibe udire; ma oltre di ciò, moltissime ne appe- 
tiscono e ne procacciano, non come voluttà, ma 
come cagione di lode e di fama , e come materia 
da gloriarsi; rooltìasime eziandio so ne attribui- 
scono o non ottenute, o anco pure non cercate, o 
finte del tutto. 

Notava nella istoria che scrisse Arriano delle 
imprese di Alessandro Magno ( 44 )> 
nata dell’ Isso , Dario collocò i soldati mercenari 
greci nella fronte dell’ esercito, e Alessandro i suoi 
mercenari pur greci alle spalle; estimava che da 
questa circostanza sola senza più , sì fosse potuto 
antivedere il successo della battaglia. 

Non riprendeva, anzi lodava ed amava, die gli 
scrittori ragionassero mollo di se medesimi: per- 
chè diceva che in questo, sono quasi sempre e 
quasi tutti eloquenti , e hanno per l’ ordinario lo < 
stile buono e convenevole, eziandio contro il con- 
sueto o del tempo, o della nazione, o proprio loro. 
D ciò non essere maraviglia; poiché quelli che 
scrivono delle cose proprie, hanno T animo forte- 
mente preso e occupato dalla materia; non man- 
cano mai nè di pensieri nè di afielli nati da essa 
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materia e nell* animo loro stesso ^ non trasportati 
di altri luoghi, nè bevuti da altre fonti, nò co- 
muni e triti; e con facilità si astengono dagli or* 
namenti frivoli in se , o che non fanno a proposito , 
dalle grazie e dalle bellezze false, o che hanno 
più di apparenza che di soetanza, dall’ affettazione, 
e da tutto quello che è fuori- del naturale. Ed es- 
sere falsissimo che i lettori ordinariamente si cu- 
rino poco di quello che gli scrittori dicono di se 
medesimi : prima , perchè tutto quello che - vera- 
mente è pensato e sentito dallo scrittore stesso, e 
detto con modo naturale - e acconcio, genera at- 
tenzione, e fa effetto; poi, perchè in nessun modo 
si rappresentano o discorrono con maggior verità 
ed efficacia le cose altrui, che favellando delle 
proprie: atteso' che tutti gli uomini si rassomi- 
gliano tra loro, sì nelle qualità naturali, e sì negli 
accidenti , e in quel che dipende dalla sorte ; e che 
le cose umane , a considerarle in se stesso , ' si veg- 
gono, molto meglio e con maggior sentimento che 
negli altri. In confermazione dei quali pensieri 
adduce va, tra le altre cose, l’aringa di Demostene 
per la Corona , dove Y oratore parlando di so 
continuamente, vince se medesimo di eloquenza;, 
e Cicerone , al quale il più delle volte , dove tocca 
le cose proprie, vien fatto ^altrettanto: il che si 
vede in particolare nella' Miloniana , tutta maravi- 
> gliosa , ma nel fine maravigliosissima , dove l’ ora- 
tore introduce se stesso; Come similmente hellìs- 
timo cd eloquentissimo nelle orazioni del Bossuet 
sopra tutti gli altri luoghi, è quello dove cbiudendo> 
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le lodi del Principe di Gondé, il dicitore fai lum- 
Eione della sua propria vecchiezza e vicina morte. 
Degli scritti di Giuliano imperatore , che in tutti 
fi li 'altri è sofista, « spesso non tollerabile, il P‘“ 
giudizioso e più lodevole è la diceria che s inti- 
tola Misopogone, cioè contro alla barba; dove ri- 
sponde ai motti e alle maldicenro di quelli dì 
Antiochia contro di lui. Nella quale operetta , la- 
sciando degli altri pregi, egli non è molto infe- 
riore a Luciano nè di grazia comica, nè di copia, 
acutezza e vivacità di sali; laddove in quella dei 
Cesari , pure imitativa di Luciano , è sgraziato , 
povero di facezie, ed oltre alla povertà, debole 
e quasi insulso. Tra gl’italiani, che per altro sono 
quasi privi di scritture eloquenti, l’apologià che 
Lorenzino dei Medici scrisse per giustificazione 
propria , è un esempio di eloquenza grande e per- 
fetta da ogni parte; e Torquato Tasso ancora è 
non di rado eloquente nelle altre prose, dove 
parla molto di se stesso, e quasi sempre eloqueiB- 
tissimo nelle lettere, dove non ragiona, si può 
dire, se non de’ suoi propri casi. 


CAPITOLO SETTIMO 

Si ricordano anche parecchi suoi motti e ri* 
sposte argute: come fu quella eh’ ei diede a un 
giovanetto , molto studioso delle lettere , ma poco 
esperto del mondo ; il quale diceva , che , dell arte 
del governarsi nella vita sociale , e della cognizione 
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pratica degli uomini, s’imparano cento fogli il dì.* 
Rispose r Ottonieri : ma il libro fa cinque milioni 
di fogli. 

A un altro giovane inconsiderato e temerario, 
il quale per ischermirsi da quelli che gli rimpro- 
veravano le male riuscite che faceva giornalmente , 
e gli scorni che riportava , era usato rispondere , 
che della vita non è da fare più stima che di una 
commedia ; disse una volta T Ottonieri : anche nella 
commedia è meglio riportare applausi che fischiale} 
e il commediante male instrutto nell’ arte sua , o 
mal destro in esercitarla, all’ ultimo' si muor di fame. 

Preso dai sergenti della corte un ribaldo omi- 
cida, il quale per esser zoppo, commesso il misfatto, 
non era potuto fuggire ; disse : vedete , amici , che 
la giustizia, se bene si dice che sia zoppa, rag- 
giunge però il malfattore, se egli è zoppo. 

Viaggiando per l’Italia, essendogli detto, non 
so dove, da un cortigiano che lo voleva mordere:' 
io ti parlerò schiettamente, se tu me ne dai li- 
cenza ; rispose : anzi avrò caro assai dt ascoltarti } 
perchè viaggiando si cercano le cose rare. 

Costretto da non so quale necessità una volta , 
a chiedere danari in prestanza a uno, il quale 
scusandosi di non potergliene dare, concluse affer. 
mando, che se fosse stalo ricco, non avrebbe avuto 
maggior pensiero che delle occorrenze degli amici ; 
esso replicò: mi rincrescerebbe assai che tu stéssi 
in pensiero per causa nostra. Prego Dio che non 
ti faccia mai ricco. * 

Da giovane, avendo composto alcuni versi, e 
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adoperatOTÌ certo voci antiche; dicendogli nnà si- 
gnora attempata, alia quale, richiesto da essa, li 
recitava, non li sapere intendere, perchè quelle 
voci al tempo suo non correvano; rispose: anzi mi 
credeva che corressero ; perchè sono molto antiche. 

Di un avaro ricchissimo, al quale era stato fatto 
un furto di pochi danari , disse , che sì era por- 
tato avaramente ancora coi ladri. 

Di un calcolatore, che sopra qualunque ' cosa gli 
veniva udita o veduta, si metteva a computare,^ 
disse: gli altri fanno le cose, e costui le conta. 

Ad alcuni antiquari che disputavano insieme din- 
torno a una iigurina antica di Giove, formata di 
terra cotta; richiesto del suo parere; non vedete 
voi, disse, che questo è un Giove in Creta? < 

Di uno sciocco il quale presumeva saper molto 
]>ene raziocinare, e^ne’suoi discorsi, a ogni due paro- 
le, ricordava la logica; disse: questi è propriamente 
r uomo definito alla greca ; cioè un animale logico. 

Vicino a morte, compose esso medesimo questa 
inscrizione , che poi gli fu scolpita sopra la sepoltura. 

OSSA 

I>I FILIPPO OTXONIERI 
NATO ALLE OPERE VIRTUOSE • 

; E ALLA GLORIA 
VISSUTO OZIOSO £ DISUTILE 
B MORTO SENZA ^ FAMA 
NON IGNARO DELLA NATURA 
NÈ DELLA FORTUNA - . 

SUA 
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COL. i^ELLA notte, amico. 

GCT. Bella in verità : e credo che a vederla da 
terra , sarebbe più beila. 

COL. Ottimamente:- anche tu sei stanco del na- 
vigare. 

CUT. Non del navigare In ogni modo; ma que- 
sta navigazione mi riesce più lunga che io non 
aveva creduto , e mi dà un poco di noia. Contut- 
fociò non hai da pensare che io mi dolga di te, 
come fanno gli altri. Anzi tieni per certo che qua- 
lunque deliberazione tu sia per fare intorno a 
questo viaggio, sempre ti seconderò, come jier 
r addietro , con ogni mio potere. Ria , così per via 
di discorso, vorrei che tu mi dichiarassi precisa- 
mente , con tutta sincerità , se ancora hai cosi per 
sicuro come a principio , di avere a trovar paese 
in questa parte del mondo ; o se , dopo tanto temp» 
e tanta esperienza in contrario, cominci niente a 
dubitare. 





2Ìo8 dialogo 

/ 

COL. Parlando schiettamente, e come si' può con 
persona amica e segreta, confesso che sono en« 
trato un poco in forse: tanto più che nel viaggio 
parecchi segni che mi avevano dato speranza 
grande, mi sono riusciti vani; come fu quel degli 
uccelli che ci passarono sopra, venendo da po- 
nente , pochi di poi che fummo partiti da Cornerà , 
e che io stimai fossero indizio di terra poco lon- 
tana. Similmente, ho veduto di giorno in giorno 
che 1* effetto non ha corrisposto a più di una con- 
gettura e più di un pronostico fatto da me innanzi 
che ci ponessimo in mare , circa a diverse cose che 
ci sarebbero occorse, credeva io, nel viaggio. Però 
« vengo discorrendo, che còme questi pronostici mi 
hanno ingannato , con tutto che mi paressero quasi 
certi; con potrebbe essere che mi riuscisse anche- 
vana la congettura principale'^, cioè dell’ avere a 
trovar terra di là * dall’ Oceano.^ Bene'^ è vero che 
ella ha fondamenti tali, ohe se pure è falsa, mi 
parrebbe da un canto che non si potesse aver 
fede a nessun giudizio umano, eccetto che esso 
non consista del tutto in cose ohe si veggano pre- 
■ sentemente e si tocchino. Ma da altro * canto , con- 
sidero che la pratica si discorda spesso , .anzi il 
più delle volte, dalla speculazione: e anche dico 
fra me: che puoi tu sapere che ciascuna parte 
del mondo si rassomigli alle altre in modo, che 
essendo l’emisfero d’oriente occupato parte dalla 
terra e parte dall’acqua, séguiti ohe anche l’ oc- 
cidentale debba essere diviso tra questa e quella? , 
che puoi sapere che non sia tutto occupato da un 
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mar© unico e iimnenso? o che in vece di terra 
-, r > 

o anco d» terra e d acqua , qon- contenga qualche 
altro elemento? Dato che' abbia terree mari come 
l’altro, non potrebbe essere che fosse . inabitata f 
anzi inabitabile? Facciamo che non sia meno ahi* 
tato del nostro; che' certezza hai tu''che Vi abbia 
creature razionali , come in questo ? e quando pure 
ve ne ah*bia, come ti assicuri die siéno nomini, ■ 
e non qualche altro genere di. animali intellettivi? 
ed essendo uomini; che non sieno difFerentissimi 
•da quelli che tu conosci? ponghiamo caso, molto 
maggiori di corpo,- più gagliardi, più destri; dotati 
-naturalmente di molto maggiore ingegno e spirilo; 
•anche, assai meglio inciviliti, e ricchi dii molta' più 
scienza ed arte? Queste cose vengo pensando fra 
me stesso. E per» verità, la natura si vedo essere 
fornita di tanta potenza, e gli effetti di quella es- 
sere cosi vari e moltiplici , che non solamente non 
, ' si può fare gii^izio certo di quel che ella abbia 
operato ed operi in parti lontanissime e del tutto 
incognite al mondo_ nostro , fna possianào ' anche 
dubitare cbe uno s’ inganni di gran lunga argo- 
mentando da qnesto a quelle , e non sarebbe con- 
trario ?lla verisimilitudine l’ immaginare die le 
; cose del mondo ignoto, o tutte o in parte, fos- 
sero maravigliose e strane a rispètto nostro. Ecco 
che noi veggiamo cogli occhi propri che l’ago in 
questi mari declina dalla stella ' per non'» piccolo 
spazio verso ponente: cosa novissima i e insino adesso 
■inaudita a tutti i navigatori; della quale, per molto 
fantasticarne, io non so pensare una ragione che 
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mi contenti. Non dico per tutto questo, die «1 ab» 
i)ia a prestare orecchio .alle favoje degli antichi 
circa alle maraviglie del mondo sconosciuto, e di 
■ questo Oceano ; come , per esempio , alla /avola dei 
paesi narrati da Annone (45) ^ che la notte erano’, 
pieni di' fiamme , e dei torrenti di fuoco che di 
là sboccavano nel mare: anzi veggiamo quanto 
sieno stati vani fin qui tutti i timori di* miracoli 
e di novità spaventevoli, avuti dalla nostra gente 
in questo viaggio ; come quando, al vedere quella ’ 
quantità di alghe, che pareva facessero della ma-“ 
riha quasi un prato , e c’ impedivano alquanto l’ an- 
dare innanzi,- pensarono essere in sugli ultimi- 
confini del mar navigabile-. Ma. voglio solamente 
inferire, rispondendo alla tua richiesta, che quan- 
tunque la mia congettura sia fondata in argomenti 
probabilissimi, non solo a giudizio mio, ma di. 
molti, geografi, astronomi e navigatóri eccellenti, coi 
quali ne ho conferito, come sai,, nella Spagna, 
nella Italia e neh Portogallo; nondimeno potrebbe 
succedere che fallasse : perchè , torno a dire , veg- 
giamo che molte conclusioni cavate da ottimi di- 
moisi, non reggono alla esperienza-; e questo in- 
terviene più che mai, quando elle appartengono 
a cose intorno alle quali si ha pochissimo * lume. 

GOT. Di mod<J che tu, in sostanza, hai posto la- 
ma vita , e quella de’ tuoi compagni , in sùl fonda- 
mento di Una semplice opinione "speculativa. • 

COI,, Cosi è: non posso negare. Ma ,- lasciando . 
da parte che gli uomini tutto giorno si mettono • 
a pericolo della vita con /bndamenti più deboli 

\ 
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di gran lunga, e per cose di piccòlissiina conto, 
o anche sen^a pensarlo; considera un poco. Se 
al presente tu, ed io, e tutti i nostri compagni , non 
fossimo ' in su queste na^ i , in mezzo di questo 
mare, in questa solitudine incognita, in istato in* 
certo e rischioso quanto si^ voglia; in qu^le altra 
condizione di vita ci troveremitio essere? in che 
saremmo occupati? in che.modo passeremmo questi 
giorni? Forse più lietamente? e non sapemmo anzi 
in qualche maggior travaglio o sollhcitudine , o 
vero pieni di, noia?. Che vuol 'dire uno stato 1^ 
boro da .incertezza e pericolo? se contento e fe- 
lice; quello, è da preferire a qualunque altre; se 
tedioso e misero , non veggo a quale altro stato 
non sia da posporre, lo nen voglio ricordare la 
gloria e la utilità che riporteremo, succedendo'. la 
impresa in modo conforme* alla, speranza. Quando 
altro frutto non ci venga da questa navigazione, 
a me pqnastofae ella ci sia prodttevolisitoia in 
quanto -tempo, esse d tiew|^ liberi 

dalla noia , ci . fk cara la vita , ci i ià prì^evoU 
molte cose che altrimenti non avremmo in consi- 
derazione. Scrivono gli antichi , ' come avrai ' letto 
o, udito, ohe gii amanti infelici, giUandosi-dal ^sso 
di Santa Alaura ( ohe allora si diceva di Lencade ) 
giù nella marina) e soampandone; restavano, per 
grazia di Apollo, liberi- dalla passione porosa, lo 
non so se egli si debba credere %he oHennessero 
questo effetto; ma sp. bene che, nsdti di quel pe- 
ricolo , avranno per mi poco dii tempo , anco senza 
il favore di Apollo', avuta cara la vita, che prima 



avevano in odio; o pure avuta più cara e più 
pregiata che innanzi.. Ciascuna 'navigazione è, per 
giudizio mio , ijiiasi un salto dalla rupe di Leu- 
cade ; preducendo le naedesime utilità, ma più 
durevoli che quello non produrrebbe; al quale, 
per questo conto, ella. è superiore assai. Creùesi 
comunemente che gli uomini di mare e di guer- 
ra, essendo a ogni poca in pericolo di morire, 
facciano meno stinta del là- vita propria., che non 
fanno gli alt'ri della loro. Io perdo stesso rispetto 
giudico che la vita si abbia da molto poche per- 
sone in tanto amore e pregio come' da navigatori 
e soldati. Quanti beni che, avendoli, non si cura- 
no , anzi quante cose che non hanno pur nome 
di beni, paiono carissime e preziosissime ‘ai na- 
viganti, solo per esserne privi! Chi pose mai nel 
numero dei beni umani l’ avere un poco di terra"' 
che ti sostenga? Niuno , ecoetto i' navigatori , e 
massimamente noi, clic -per la molta incertezza 
del successo di questa viaggio , -non abbiamo mag- 
gior desiderio che della vista di un cantuccio di 
terra; questo è. il primo pensiero che ci si fa in- 
nanzi allo svogliarci, con questo ci addormentia- 
mo ; e se pure una volta ci verrà scoperta da 
lontano la cima di un monte o di una foresta , o 
cosa tale, non capiremo in noi «tessi dalla con- 
tentezza; e^ presa terra , solamente a pensare di 
ritrovarci in sullo stabile, e di potere andare qua 
e là camminando a nostro talento , ci parrà per 
più giorni essere beati. ■ 

. GUI. Tutto cotesto è verissimo;, tanto che se 
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quella tua congettura speculativa riuscirà così vera, 
come è la giustificazione delF averla seguita , non 
potremo mancar di godere questa beatitudine un 
giorno o.raltfo. ‘ * • . 

GOL. Io per me, sé bene non mi ardisco più 
di promettermelo sicuramente , contuttòciò spere- 
rei che fossimo per goderla • presto. Da -certi giorni 
in qua, lo scandaglio, come sai, tocca .fondo; e la 
qualità di quella matèria che gli yien clietro , mi 
pare indizio buono.’ Verso' sergi le nuvole intorno 
al sole, mi si dimostrano ’d’ ajlra. Torma e di al- 
tro colore da qiffellè dei giorni. Innanzi. L’aria,- 
coine puoi sentire, è fatta un poco più dolce e 
■ più tepida di prima. li vento non corre più , come 
per r addietro, così pieno., nè cosà diritto , nè co»- 
•tante ma piuttosto incerto, e vario, e come fosse 
interrotto da qualche intoppo. Aggiungi quella 
canna che andana in sul mare a galla , e mostra 
essere tagliata di poco ; e quel ramicello di albero 
• con quelle coccole rosse e fresche. 'Anche gli stormi 
'degli uccelli,- benché mi hanno ingannato altra 
volta , nondimeno ora sono tanti che passano ,* e 
così grandi; e moltiplicano talmente di giorno in 
giorno; che penso vi si possa fare ..quàiche fon-' 
damento; massime che vi si veggono intramiscbiati 
alcuni uccelli che , alla forma , non mi paiono dei 
marittimi. In somma tutti questi segni raccolti in- 
sieme ,. per nffolto che io voglia essere diffidente, 
mi tengo pure 'in aspettativa grande e buona. 
euT. Voglia Dio questa volta, òh’ella si verifìcbi. 
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A.MLJO filòsofo solilariò, stando una * mattina di 
primavera, co* suoi libri , seduto all’ ombra -di^ una 
• sua, casa in villa, e leggendo; scosso dal* cantaro , *, 
degli uccelli per la campagna, a poco a poco’da- .. 
tosi ad ascoltare e pensare, e lasciato il leggere;*, 
'all’ultimo pose màiio alia penna, e in quél naede- 
, sirao Inogq scrìsse ' le cose* ohe seguono. * 

/‘Sono gli uccelli naturai ménte le più liete crea- 
ture del mondo. Non dico ciò in quanto se tu gli 
vedi o gli odi , ‘Sempre ti' rallegrano; ma intendo 
• di ossi medesimi Jn se , volendo 'dire che sentono 
giocondità '6 letizia più éhe alcuno* altro animale.* 

Si veggono gli altri animeji comunemente -seri e 
gravi ; e molti di loro anche pai(/tio malinconici ì 
ràde volte fanno segni di’ gioia , e ^esti piccoli 
e brevi'; nella più parte dei loro gocKmenti\*e. di- 
letti,' non fanno festa ^ nò significazione* alcuna, di 
allegrezza; delle campagne verdi , delle vedute 
aperte e leggiadre , dei sóli splendidi , delle arie * 
cristalline ‘e dolci,, se anco sono dilettati,' noti “ no 
sogliono dare indizio di fuori: eccetto che dèlie 
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lepri si dice che la notte 5,. ai tempi dellaluna, e 
massime 'della, luna piena., saltano e;gìuocano in-* 
sieme, compiacendosi di quelcliiarp, secondo che 
scrive Senofonte (46). ‘Gli uccelli ' per lo più si • 
dimostrano nei* moti e . nell’ aspetto lietissimi : e 
non da altro fprOcedé. quella virtù che hanno di • 
rallegrarci .colla .vista, se non che ‘ le loro forme * 
è i loro atti-, universalmente , sòno-tali , che per na- 
tura dinotano abilità e disposizione speciale a prò- 
vare godimento- e gioia: la qlìale apparenza, non ' 
è da ripul-are . vana e ingannevole.'' -Per ogni di- 
letto e Ogni contentezza che hanno, .cantano; e 
quanto * è maggiore il diletto o la /contentezza , 
tanto più lena e più -studio pongono nel cantare.- 
E cantando buona parte; del tempo \ s’ inferisce • 
che ordinariamente stanno di buona -voglia e go- 
dono. E se, bène ù notato che mentre' sono in 
amore, cantano meglio, e più spesso, e più lun- 
gamente che mai; non è da crédere però, che a 
cantare non gli muovano altri diletti e altre con- 
tentezze, fuori di queste dell’ amore. Imperocché 
• .si vede palesemente ohe al' di/sereno e plàcido , • 
cantano' più. -die all’ q^curo e inquieto: e nella 
.tempesta si tacciono , come anche fanno in cia- 
rlino altro timore .che provano; e passata quella, 
tornano fuoH cantando e giocolando gli. uni cogli’ 

altri. Similmente, si vede che usano di cantare in 

• • 

sulla mattinà allo svegliarsi; a che * sono,, mossi 
.parte dalla letizia che prendono del giorno nuovo, 
parte da quel piacere che è generalmente a ogni 
animale sentirsi ristorati dal sonno . e rifatti. Au- 
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che si rallegrai sommamente delle* verzàre^ Méte ,i 
delle vallette fertili, delle acque pure e lucenti, 
del paese bello. Nelle quali cose è notabile che * 
quello che pare amèno e leggiadro a noi-, quello 
pare anche a loro; come si può conoscere dagli . ^ 
allettamenti coi quali sono tratti alle- reti o alJe- v . 
panie, negli uccellari e paretai. Si può conoscere 
.altresì dalla condizione di quei luoghi alla cam-^ 
pagna, nei quali per l’ordinarìo- ò più frequenza- 
di uccelli, e il canto loro assiduo e fervido. Lad- 
dove gli altri animali , se non forse quelli «hè; 
sono dimesticati e usi a vivere cògli uomini, o 
nessimó o pochi fanno quello, stesso giudizio che ' 
facciamo noi , delT amenità e della vaghezza dei* 
luoghi. E noh è da maravigliarsene f perocché rton 
sono dilettati se non- solamente dal naturale. Ora‘ 
in queste cose, una grandissima parte di quello che 
noi chiamiamo naturale^ non è; anzi è .piuttosto 
artifìdale:;: come d; dire ^ , i ^ campi lavorati , gli al-^ 
beri e W al^e : piìAlite ’ disposte ìa 

dine, i fiumi stretti iafiésT; ceftr^'tlirmini e iiidida^ 
zati à certo corso , e cose simili , non hanno quello ' 
stato nè quella sénibiànza che avrebbero naturai-* 
mentOi In m.qdo che la vista di ogni paese abi- 
tato da - qualunque generazione di uomini civili 
eziandio non considerando le città, e gli altri luoghi 
dove ^ gli jupBiìni si > riducono a stare insieme ; è 
cosa artificiata,^ e divèrsa molto da, ^quella;. che sa-^ì^ 
rebbe in natura. Dicono . alcfmiV-}9 a que*^^ 

sto proposito , che là voce degli più gen- 

tile e più dolce , e il canto più modulato y nelle 

IO . 
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parti nostre , che iq quelle dove gli uomini sono 
selvaggi e 1-ozzi ; e concliiudono che gli uccelli, 
anco essendo liberi , pigliano alcun poco^ della ci- 
^ iUà di quegli uomini alle cui stanze sono usati. 

O die questi dicano il vero o no , certo- fu 
bellissimo provvedimento della natura , e non è da 
credere che fosse fatto a caso , 1’ assegnare a un 
medesimo genere di animali il canto e il volo; in' 
guisa che ({udii che avevano a ricreare gli altri 
viventi colla voce, fossero per 1’ ordinario in luogo 
alto; donde ella si spandesse all’intorno per mag- 
giore spazio , e pervenisse a maggior- numero di 
uditori. E io guisa che l’aria, la quale si è l’ ele- 
mento destinato al suono, fosse popolata di crea- 
ture vocali e musiche. Veramente molto conforto 
e diletto ci porge, e non meno, per mio parere, 
agli altri animali che agli uomini, 1’ udire il canto 
degli uccelli. £ ciò credo io che nasca principal- 
mente , non dalla soavità de’ suoni , quanta cho 
ella si sia, nò dalla loro varietà, nè dalla conve- 
nienza scambievole; raaT da quella signifìcazione 
di allegrezza che è contenuta per natura, sì nel 
cauto in genere , e sì nel canto degli uccelli in 
ispecle. Il quale è, come a dire,, qn riso , che 
r uccello fa quando egli si sente star bene e pia- 
cevolmente. 

Onde si potrebbe dire in qualche modo, che gli 
uccelli partecipano del'privilegio clje ha l’uomo di 
ridere; il quale non hanno gli altri animali; e per- 
ciò pensarono alcuni che siccome l’ uomo è defi- 
nito per animale intellettivo o razionale, potesse 
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non meno sufficientemente essere definito per ani- 
male risibile; parendo loro che il riso non fosso 
meno proprio e particolare all’ uomo , che la ra- 
gione. Cosa certamente mirabile è questa, die 
nell’uomo, il quale infra tutte le creature è la 
più travagliata e misera, si trovi la facoltà del 
riso , aliena da ogni altro animale. Mirabile ancora 
si è r uso che noi facciamo di questa facoltà : poi- 
ché si veggono molti in qualche fierissiftio acci- 
dente , altri in grande tristezza d’ animo , altri che 
quasi non serbano alcuno amore allà vita , certis- 
simi della vanità di ogni bene umano , presso che 
incapaci di ogni gioia, e privi di ogni speranza; 
nondimeno ridere. Anzi, quanto conoscono meglio 
la vanità dei predetti beni, e la infelicità della 
vita ; e quanto tneno sperano, e meno eziandio sono 
atti a godere; tanto maggior m§nl e sogliono i pay- 
ficolari uomini essere inclinati al riso. La natura 
del quale generalmente, e gl’ intimi principii e 
modi , in quanto si è a quella parte che consiste 
nell’animo, appena si potrebbero definire e spie- 
gare; se non se forse dicendo che il riso è specie 
di pazzia non durabile, o pure di vaneggiamento 
e delirio. Perciocché gli uomini, non essendo mai 
soddisfatti né mal dilettati veramente da cosa al- 
cuna , non possono aver causa di riso che sia ra- 
gionevole e giusta. Eziandio sarebbe curioso a 
cercare, donde e in quale occasione più verisimil- 
mente, l’uomo fosso -recato la prima volta a usare 
e a conoscere questa -sua potenza. Imperocché non 
é dubbio che esso nello stato primitivo e selva<r- 
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gio, si climoslra per, lo più serio, come fatinogli 
altri arcmali; anzi alla vista malinconico. Onde io 
sono di opinione che il riso, non solo apparisse 
al mondo do"po il pianto , della qual cosa non si 
può fare controversia veruna; ma che penasse un 
buono spazio di tempo a essere sperimentato e 
^eduto primieramente. Nel qual tempo, nè la ma- 
dre sorridesse al bambino , nè questo riconoscesse 
lei col s&rriso , come dice Virgilio. Che se oggi , 
.almeno dove la gente è ridotta a vita civile, in- 
cominciano gli* uomini a ridere poco do^o nati ; 
fannolo principalmente in virtù dell’ esempio , per- 
■■ chè veggono altri che ridono. E crederei che la 
■■ prima occasione e la prima causa di ridere, fosse 
stata agli nomini la ubbriacliezza ; ' altro effetto 
proprio e particolare al genere umano. Questa 
ebbe origine lungo tempo innanzi che gli uomini 
fossero venuti ad alcuna specie di civiltà; poiché 
•sappiamo.che quasi non si ritrova popolo cosi rozzo, 
che non abbia provveduto di qualche bevanda o 
di qualche altro modo da inebbriarsi e non lo 
soglia usare cupidamente. Delle quali cose non è 
da maravigliare ; considerando che gli uomini , come 
sono infelicissimi sopra tutti gli altri animali, eziandio 
sono dilettati più die qualunque altro, da ogni non 
travagliosa alienazione di mente, dalla dimenticanza 
di se medesimi, dalla intermissione, per dir così, 
«iella vita; donde o interrompendosi o per qualche 
tempo scemandosi loro il seneo e il conoscimento 
dei propri mali , ricevono non piccolo benefizio, 
il i n quanto al riso, vedesi che i selvaggi, quanta»»- 
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• que eli aspetto seri e tristi negli altri tempi’' pure 

nella ubbriacliezza ridono profusamente 5 favellando 

ancora molto e cantando . contro al loro usato. * 

*_ • . ^ . . * 

Ma di queste cose tratterò più distesamente in 

• una storia del riso,' che ho in animo di fare:, nella 

. quale, cercato che avrò del nascimento di quello, ^ 
seguiterò narrando i suoi fatti e suoi casi e le 
sue fortune, da indi in poi, fìno a questo tèmpo 
presente; tiel quale egli si trova essere in dignità 
e stato maggiore che fosso mai; tenendo nello 
nazioni civili un luogo*, e facendo un ufficio, coi 
quali esso supplisce per qoalche modo alle parli ^ 
esercitate in altri tempi dalla virtù , dalla giusti- r 
zia,' dair onore. e simili; e in molte cose rafire- ' 
nando e spaventando gli uomini dalle male òpere. 

Ora couchiuden:1o del acanto degli uccèlli, dico,, 
che imperocché la letizia veduta o conosciuta in 
altri, della quale, nòn si abbia- invidia, suòle con- 
fortare e rallegrare; però molto lodevolmente *lu 
natura provvide oliò il canto degli uccelli , il 
quale è dimostrazione di allegrezza, e specie di 
•riso, fosse pubblico;, dove che il canto e il riso 
degli uomini , per rispetto al rimanente del mon- 

• do, sono privati: e sapientementè operò che la 
terra e Tarla fossero sparse di animali che tutto 

. dì , mettendo voci di gioia risonanti e solenni , 
quasi applaudissero alla vita universale, e incitas- 

• sero gli altri vi venti, ad allegrezza, facendo con- 

tinue testimonianze , ' ancorché false, della felicità ' *" 
delle cose. * - 

E che gli uccelli sièno e si mostrino lieti* più 





Digitized by Google 


H2.2. 


•£ L O G.I O 


olle gli altri ammali , non è senza ragione grande. 
Perchè .veramente , come.lio accennato a princi- 
pio, sono di natura meglio accomodati a godere 
e ad essere felici. Primieramente, non pare che sìeno 
sottoposti alla noia. Cangiano luogo a ogni tratto; 

^ passano da paese a paese 'quanto tu vuoi lontano , 
e.dall’infìma alla somma parte dell’ aria, in poco 
spazio di tempo, e*con facilità mirabile; veggono 
e provano nella vita loro cose infinite e diversis- 
sime; esercitano continuamente il loro corpo; ab» 
hondano soprammodo della vita estrinseca. Tutti 
gli altri animali,* provveduto «che hanno ai loiTi 
bisogni, amano .di starsene quieti e oziosi; nes- 
suno , se già non fossero i pesci , ed eccettuati 
pure alquanti degl’ insetti volatili , va lungamente 
scorrendo per solo diporto. Cosi 1* uomo silvestre ^ 
eccetto per supplire di .giorno in giorno alle sue 
necessità ,* le quali ricercano piccola e breve opera; 
o .vero se la tempesta , o alcuna fiera , o altra • sì 
fatta cagione non lo caccia; appena è solito di 
muovere un passo: ama principalmente l’ ozio e 
la negligenza: consuma, poco meno che i giorni 
intieri sedendo neghittosamente in silenzio nella 
sua capannetta informe, o all’ aperto,^© nelle rot- 
ture e caverne delle rupi e dei sassi. Gli uccelli, 
per lo contrario, pochissimo soprastanno in uti me-. 
Jesimo luogo; vanno e vengono di continuo senza 
necessità veruna; usano il volare per sollazzo; o 
talvolta , andati a diporto più centinaia di miglia 
dal paese dove sogliono praticare , il di medesimo 
ia sul vespro vi si riducono. Anche nel piccolo 
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tempo ohe soprai^seggotiot in un liiogò , ‘ tn^*’ non gli 
vedi stare mai”" fortnì della persona ; ' sempre si 
^volgono qua. e là, ^ntipve.si aggirano, si piegano, 
si protendono , si crollano y Si dimenano; cóli, 
quella vispézza, quell’ agililàj’ quella prestezza dì 
moti indicibile. In somma,’ ck' poi che’.ruccello 'è' 
schiuso dall’uovo, Insino a quando tnuòre; salvo 
gl’ intervalli del sonno, non si posa un momento 
di tempo.* Per le quali consMeraziotii parrebbe si 
potesse afiPermare,' che .naturalmente io stato or di* 
nario degK altri animaii*y compresovi ancora gli 
uomini, si è la quiete;' degli uccelli,' il moto. 

-- A quéste loro qualità é condizioni esteriori cor- 
rispondono le intrinseche, cioè dell’ animo; per 
le quali medesimamente sono meglio atti alla fe- 
licità che gli altu annuali. Avendo l’udito acutis- 
tissimo,' e la vista efficace e perfetta in modo, che 
l’animo nostro a fatica se ne può fare .una im^ 
magine proporz^patj^ per la qual potenza' godono 
tutto-f giorno imiàé|N||ip^ e variatissfmi,* e 

dall’alto scuopronoy^0^ tempo solo , tanto spazio 
di terra, e distintamente scorgono tanti paesi coll’ò^ 
obio, quanti," pur colia mente, appena si {iòssono 
comprendere dall’ uomo in un tratto s’ inferisce 
die debbono avere una' grandissima forza e viva- 
cità*, e un grandissimo: uso, "d- immaginativa. Non 
di quella immaginativa -profonda, fervida e tem- 
pestosa, come ebbero Dante e il Tasso; la, quale 
è funestissima dote, e principio di sollecitùdini e 
angosce gravissime e perpetue; ma di quella ric- 
ca, varia, leggera, instabile e fancmiicsca ; la 




•o 


i 


1 


* > 
C u 


>v 




DIgitIzed by Google 


2^4 ELOGIO 

quale si è larghissima fonte di pensieri ameni e 
lieti, di errori dolci, di vari diletti e conforti; e - 
il maggiore e più fruttubso ^ono di cui la natura 
sia cortese ad ankne vive. Di modo che gli uc- 
celli hanno di questa facoltà, in copia grande, il * 
buono, e futile alla* giocondità dell’animo, senza 
però partecipare del nocivo e penoso. E siccotoo 
abbondano della vita estrinseca , parimente sono 
ricchi della interiore : ma in guisa, che tale abbon- 
danza risulta in loro benefìzio e diletto, come nei 
fanciulK ; non in danno* e miseria- insigne , come 
per lo piu negli uomini. Perocché nel modo che 
ruccellq quanto alla vispezza e alla mobilità di fuo- 
ri, ha col fanciullo una manifesta similitudine; così 
nelle qualità dell’animo dentro, ragionevolmente ò 
da credere che lo somigli. 1 beni della quale età 
se fossecp comuni alle altre, e i mali non mag- 
.giori in queste che in quella; forse f uomo avrebbe 
cagione di portare la vita pazientemente. 

•A parer mio , la natura degli uccelli , se noi la 
consideriamo in certi modi , avanza di perfezione 
quelle' degli altri animali. Per maniera di esem- 
pio, se consideriamo che l’uccello vince di gran 
lunga tutti gli altri nella facoltà del vedere e 
dell’udire, che secondo l’ordine naturale appar- 
tenente al genere delle creature animate,- sono i 
sentimenti principali ; in questo modo seguita che 
la natura dell’uccello sia cosa pm perfetta che 
sieno lo altre nature di detto genere. Ancora, es- 
sendo gli altri animali, come ò scritto di sopra, 
inclinati naturalmente alla quiete, e gli uccelli al 
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moto ; e il molo essendo cosa più viva che la 
quiete, anzi consistendo la vita nel moto; c gli 
uccelli abbondando di < movimento ' esteriore più 
. che veruno altro animale; e oltre di ciò, la vista 
e l’udito, dove essi eccedono tutti gli altri, oche 
maggioreggiano tra le Imro potenze , essendo i 
due sensi più particolari ai viventi , come anche 
più vivi e più mobili , tanto in se medesimi , 
quanto negli abili e altri effetti che da loro si 
producono nell’ animale'' dentro e fuori; e final* 
mente stando lo altro cose dette dinànzi ; conchiu- 
desi che 1’ uccello ha maggior copia di vita este- 
riore, e interiore, che non hanno gli altri animali. 
Ora , se la vita è cosa piti perfetta che il suo con- 
trario, almeno nelle creature viventi; e se perciò 
la maggior copia di vita è maggiore perfezidTie ; 
anche per questo modo seguita che la natura de- 
uccelli sia più perfetta. Al qual proposito non 
è da passare iu silenzio che gli uccelli sono pa- 
rimente acconci a sopportare gli estremi del freddo 
e del caldo; anche senza intervallo di tempo tra 
F uno o l’altro: poiché veggiamo spesse volte, che 
da terra , in poco più che un attimo , si levano 
su per r aria irisino a qualche parte altissima , che 
è. come dire a un luogo smisuratamente freddo ; 
e molti di loro, in breve tempo, trascorrono vo- 
lando diversi climi. 

In fine, siccome Anacreonte desiderava potersi 
trasformare in ispecchio per essere mirato continua- 
mente da quella che egli amava, o in gonnellino 
per coprirla, o jn unguento per ungerla, o in 


« 




Digitized by Google 


236 ' ELocto DXCLi occauxr. 

acqna por lavarla, o in fascia, che ella se lo 
strìngesse al setto , o in perla da portare al collo , 
o in calzare, che almeno ella Io premesse col pie* 
de; similmente iò vorrei, per uà poco di tempo, 
essere convertito in uccello, per provare quella 
contentezza e letizia della loro vita. 



CANTICO 

DEL GALLO SILVESTRE 


ApFKRMAno alcuni maestri e scrittori ebrei, die 
tra il* cielo e la terra , o vogliamo dire^ mezzo 
nell’ uno e mezzo nell’altra, vive un certo gallo 
selvatico; il quale sta in sulla terra coi piedi, e 
tocca colla cnesta e col becco il cielo (47)* -Questo 
gallo ‘gigante, oltre avarie particolarità die di 
lui si possono leggere negli autori predetti , ha 
nso di ragione ; o certo , come un pappagallo , ò 
stato ammaestrato, non so da chi, a profferir pa< 
role a guisa degli nomibi: perocché si è trovato 
in una cartapecora antica, scritto in lettera ebraica, 
e in lingua tra caldea, targumìca, rabbinica, ca- 
balistica e talmùdica, un cantico intitolato, Scir 
detamegòl bara letzafra, cioè Cantico matt.utino del 
gallo tiUeUre: il quale, non senza fatica grande, 
nè senza interrogare più d’nn rabbino, cabalista, 
teologo, ginrisconsulto e filosofo ebreo, sono ve- 
nuto a capo d’intendere., e di ridurre in volgare 
come qui appresso si vede. Non ho potuto per 
ancora ritrarre se questo Cantico si ripeta dal gallo 
di tempo io tempo, o vero tutte le mattine; o 
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fosse cantato una volta sola ; e chi 4* oda cantare , 
o chi l’abbia udito; e se la detta lingua sia pro- 
prio la lingua dei gallo, o che il Cantico vi fosse- 
recato da qualche altra. Quanto si è 'al volgariz- 
zamento infrascritto; per falcio più fedele che si 
potesse ( del che mi sono anche sforzato in ogni 
altro modo^j mi è-parùto di usare la ^rosa piut- 
tosto che il verso, se bene in cosa poetica. Lo 
stile interrotto, e forse qualche volta gonfio, non 
mi dovrà' essere imputato; essendo conforme a 
quello del testo, originale: il qual tèsto corrisponde 
in questa parte all’uso delie lingue, e massidìè dei 
poeti , d’ oriente. i.'-: 

Su, mortali, destatevi. Ih di rinasce' torna }a 
verità ' in sulla terra, e .partonseiie. Je immagini 
vane^ Sorgete; ripigliatevi* la soma .della 
ducetevi dal mondo falsornel vero. 

Ciascuno in questo ‘ tempo raccogifé e ficoneé 
coir animo tutti i pensieri della ^sua vita presente; 
richiama alla 'memoria i disegni , gli studi e. i ne- 
gozi; si propone 'i diletti e gli-' affanni- che gli 
sieno per ihtèrvènire nello spazio del giorao nuovo. 
L .ciasctniò ini quésto tempo, è più -desideroso che 
mai^ . 4* i*^^*^^®** nella sua mente, aspettative 

gioconde,' é' pensieri dolci. Ma pòchi sono soddi- 
sfatti, di questo desiderio: a tutti il risvegliarsi è 
danno. Il misero rioii è prima desto> che .egli ri- 
torna nellè 'maiii dèlia infelicità sua. Dolcissima 
cosa è quel sonno, a-' conciliare. il quale- concorse o 
letizia o speranza. L’una e F altra insino'alia vi- ' 
gilìa del di seguente, conservasi intera e salva; ma- 
in questa , o manca o declina* 
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Se il sonno del mortali fosse perpetuo, ed una 
cosa medesima' colla vita; se sotto 1’ astro' diurno , 
languendo^ per la terra in ' profondissima quieto 
tutti i viventi, non apparisse opera alcuna; non* 
muggito di buoi per' li prati , nè strepito di fiero 
per le foreste, nè canto di uccelli per l’aria, nè 
sussurro d'api o di farfalle scorresse perda cam» 
pagna; non voce, non moto alcuno, se non dello 
acque, del vento e delle tempeste j sorgesse in 
alcuna banda; certo l’unlversp sarebbe inutile; 
ma forse che vi si troverebbe o copia minore di 
felicità, o |mù di miseria, che oggi non vi si trova? 
Io dimando a te, o sole, autore del giorno e pre* 
side della vigilia: nello spazio dei secoli da te 
distinti e consumati fin qui sorgendo e cadendo^ 
vedesti tu alcuna volta un solo -infra i viventi es- 
sere beato ? Delle opere innumerabili dei mortali 
da te vedute finora, pensi tu che pur una otte-» 
nesse l’intento suo, che fu la soddisfazione,- o dup- 
revole o transitoria, di quella creatura ohe la pro- 
dusse? Anzi vedi tu di présente o vedesti mai la 
felicità dentro ai confini del mondo ? in q^ual campo 
soggiorna, in qual bosco, in qual montagna, in 
qual valle , in qual paese abitato O' deserto, in qual 
pianeta dei tanti che le tue fiamme illustrano e 
scaldano? Forse si nasconde dal tuo cospetto, e 
sie'de nell’ imo delle spelonche , o nel profondo 
el la terra o del mare ? Qual* cosa animata ne 
partecipa ; qual pianta o che altro che tu vivifi- 
fichi; qual creatura provveduta o sfornita di virtù 
vegetative o animali? £ tu medesimo, tu che 
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quasi un gigante iiistaucabile, velocemente, dà e 
notte, senza. sonno nè requie, corri, lo smisurato 
cammino che U è, prescritto; sei tu beato o infe- 

•lice (48)? . , . . 

Mortali , destatevi. Hon siete ancora liberi dalla 
srita. Verrà tempo, che ninna forza di fuori, niuno 
intrinseco movimento, vi risooterà dalla quiete del 
sonno; ma in quella sempre e insaziabilmente ri» 
poserete. Per ora non vi è concessa la morte: solo 
di tratto in trattò «,vi è consentita per qualche spa- 
zio di tempo una somiglianza di quella. Perocohè 
la vita non si - potrebbe conservare se ella non 
fosse interrótta frequentemente. Troppo lungo di- 
fettò di questo sonno breve e. caduco, è male, per 
se mortifero, e cagione di tsonno eterno. Tal oosa 
è la vita, che a portarla, fa di bisogno ad ora ad 
.Ora:, deponendola, ripigliare un. poco di lena, e 
ristorarsi con un gusto e quasi una particella di 
morte. 

Pare ohe V essere delle cose àhbia.per suo prò* • 
prio ed .unico obbiettò- il morire. Non potendo 
morire quel che non era, perciò dal nulla scatu-» 
rirono le' cose che sono. Certo V ultima causa 
dell’ essere non è la felicità; perocché ninna cosa 
ò felice. Vero, è -che le creature animate si pro- 
pongono questo fine in ciascuna opera loro.; ma 
da ninna f ottengono: e in" tutta la loro vita, in- 
gegnandosi, adoperandosi e penando sempre, non 
patiscono veramente per altro, e non, si afeticano, 
se non per gumgere a questo solo intento della 
natura, che è la morte. ' 
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' A ogm modo^ il ptimo tempo del giorno suol 
essere' ai viventi il più - comportabile. Pochi in 
«nllo svegliarsi ritrovano nella loro mente pensieri 
dilettosi e lieti ; ma quasi tutti se ne ' prodvicono 
e formano di presente : perocché gli animi in 
queir ora, eziandio senza materia alcuna spedale 
e determinata , inclinano sopra tutto alla giocon* 
dità, o sono disposti piu che negli ahri tempi 
alla pazienza dei mali. Onde se alcuno , quando 
fu sopraggìunto dal sonno, trovavasi occupato dalla 
disperazione ; destandosi , accetta novamente nel* 
r abimo la speranza , quantunque ella in nìun modo 
se gli convenga. Molti infortuni e travagli propri , 
molte cause di timore e dì affanno, paiono io quel 
tempo minori assai, che. non parvero la sera in- 
nanzi. Spesso' ancora , le angosce del di passato 
sono volle in dispregio, e qnasi per* poco in riso , 
còme effetto di errori , e d* immaginazioni vane. 
La sera é comparabile alla vecchiaia 5 per lo con* 

. trario, il princìpio del mattino somiglia alia giova- 
nezza : questo per lo più racconsolalo e confidente ; 
la sera trista, scoraggiata e inchinevole à sperar 
'male. Ma come la gioventù della vita intera, cosi 
quella che i mortali provano in ciascun giorno, è 
brevissima e fuggitiva; e prestamente anche* il di 
si riduce per loro in età provetta. 

" Il fiot degli anni, se bene è il meglio della 
vita , è cosa • pur misera. Non per -tanto , anche 
questo posero bene manca* in sì piccolo tempo , 
che i quando il vivente a più segni si avvede della 
declinazione del proprio essere , appena ne ha 
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sperimentato la perfezione, nè potpto sentiré e 
conoscere pienamente le sue 'proprie foree, che 
già scemano. In qualunque genere di creatnre mor- 
tali , .la massima parte del vivere è un appassire» 
Tanto in ogni opera sua la natura è. intenta e in- 
dirizzata alla morte: poiché non per altra cagione 
la vecchiezza prevale si manifestamente, e di sì 
gran lunga , nella vita e nel mondo. Ogni parte 
dell’uni verso si aifretta infaticabilmente alla morte, 
con sollecitudine e celerità miral)ile. Solo l’uni- 
verso medesimo apparisce immune dallo scadere 
ejanguire: perocché se nell’autunno e nel verno 
si dimostra quasi infermo e vecchio , nondimeno 
sempre alla stagione nuova ringiovanisce. Ma sic- 
come i mortali , sé bene in sul primo tempo di 
ciascun giorno racquistaoo’ alcuna parte di giova- 
nezza, pure mvecchiano tutto dì, e finalmente si 
estinguono ; così l’ universo , benché nel principio 
degli anni ringiovanisca , nondimeno continuamente 
invecchia. Tempo verrà, che esso universo, e la 
natura medesima, sarà spenta. E nel modo che di 
grandisùmi regni ed imperi umani, e loro mara- 
vigliosi moti, che furono famosissimi in altre età, 
non resta oggi segno nè fama alcuna; parimente 
del mondo intero, e delle infinite vicende e cala- 
mità delle cosa create, non rimarrà pure un ve- 
stigio ; ma un silenzio nudo, e mia quiete altissima, 
empieranno lo spazio immenso. Così questo ar- 
cano mirabile e spaventoso della esistenza, univer- 
sale, innanzi di, essere dichiarato nò inteso, si di- 
leguerà e perderassi. - _ * . 
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tim. Io -ve lo roglio anzi debbo pur. dirè li- 
beramènte. La sostanza e l’ intenzione- del vostro 
scrivere e del vostro parlare, mi paiono molto bia- 
simevoli. 

ELE. Quando non vi {>aia tale anche Toperaref 
io non mr dolgo poi tanto : perchè le parole e gli 
scritti importano poco. 

TIM. NelF operare , non trovo dì ehe opreir- 
dervi. So che non fate bene agli altri per non 
potere, e veggo che non -fate naale per non vo- 
lere. Ma nelle parole e negli scritti, vi credo mollo 
riprensibile; e non Vi concedo che oggi queste 
cose importino poco ; perchè la nostra ’ vita pre- 
dente non consiste, si può dire, in altro. Lasciamo 
le parole per ora, e diciamo degli scritti. Quel 
continuo biasimare *e derider che fate la specie 
umana , primierametate è fuor di moda. 

Eli;. Aneli’ io sono fuor di moda. £ non è nuovo 
che i figli vengano si'mili-al padre. 

xjAi. Nè atiche sarà nuovo che i vostri libri, 
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come ogni cosa contrarif all’ uso corrente , abbiano 
cattiva fortuna. ... 

.ELE. Poco male; cbè non. per questo andranno 
cercando pane alle porte. 

TiiMt Quaranta o cinquant’ anpi addietro, i filo- 
losob solevano mormorare della specie umana ; 
ma in questo secolo fanno tutto, al contrai'io. 

ele; Credete voi che quaranta o cinquant’ anni 
addietro, i filosofi , mormorando degli uomini', di- 
cessero il falso o il vero ? 

TXM. Piuttosto e più spesso il vero che il falso. ■ 
ELE. Credete che io questi quaranta o ein- 
quant’ anni, la specie umana-. sia mutata in con- 
trario da quella che era prima? ' , 

TiM. Non credo; ma questo non monta nulla 
al nostro proposito. - * 

ELE. Perchè non munta P Forse ò cresciuta di 
potenza, o salita di grado; «ho gli scrittori d’oggi 
sieno ^costretti di adularla , o tenuti di riverirla ? 

TiM. Questi sono scherzi 'in argomento grave. 

‘ EUE. Dunque tornando sul sodo,, io non ignoro 
ohe gli nomini di questo secolo, facendo male -ai 
loro simili seconde la moda antica., si sono pur 
messi a dirne bene, al; contrario del secolo pre- 
cedente. Ma io, che non fo male a simili nè a 
dissimili, non credo essere obbligato a dir bene 
degli altri contro coscienza. 

tim. Voi siete pure obbligato come tutti gli 
altri uomini, a proecnrar di giovare alla vostra spècie. 

EtE. Sé la mia specie pròocura di fare il con- 
trario a me, non. veggo come mi* corra quest’ ob- 
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bligo che voi dite. Ma ponghiamo che mi, corra. 
Che debbo io fare , se non posto ? 

tim. Non potete, e pochi -altri possono, col 
fatti. Ma cogli scritti, ben potete giovare, e dovete. 
E non si giova coi libri che mordono conlitaia- 
mente l’ uomo in generale ; anzi si nnoco as> i 
saissimo. . 

' ELE. Consento che non si giovi , e stimo che 
non si noccia. Ma credete voi che i libri possano _ 
giovare alla specie umana? \ ■ 

TIM. Non solo io, ma tutto il mondo ló crede. 
ELE. Che libri? . ' ■ 

TIM. Di più generi; ma specialmente deb mo- 
rale. ' 

ELE. Queste non è credulo da tutto il mondo; 
perchè io, fra gli altri, non lo credo; come rispose 
una donna a Socrate. Se alcun libro morale po- 
tesse giovare, io penso che gioverebbero massigaa- 
mente i poetici : ' dico poetici ^ prendèndo questo 
vocabolo largamente; cioè libri destinati a muo- 
vere la immaginazione; % intendo non mene di 
prose che di versi. Ora io fo poca stima di quella 
poesia che, letta e meditata, non lascia al lettore 
nell’animo un tal sentimento nobile, che per mez- 
z’ora, gl’impedisca di ammettere un pensier vile, 
e di fare un’ azione indegna. Ma se il lettore manca 
di fede al suo principale amico un’ o^a dopo fa 
lettura , io non disprezzo perciò quella tal poesia: 
perchè altrimenti mi converrebbe dìspi'ezzare le 
più belle,* più calde e più nobili poesie del mondo. 
Ed escludo poi da questo discorso i lettofi che 
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vivono in città grandi i i quali, in baso ancorà-ohe 
leggano attentamente, non possono l’èssere giovati 
anche per .^mezz’ora, nè molto dilettati nè mossi, 
da alcuna sorta. di poesia. ' • ■ x, 

- , TiM. Voi parlate , al solito vostro , malignamente , 

» e in. modo che .date ad intendere di essere per Tor- 
dinarlo molto male accolto e trattato dagli altri : 
perchè questa.il più delle volte è la causa . deh mal 
animo e del disprezzo ohe certi fanno .professione 
di avere alla' propria Specie'* * • • 

BLE. Veramente io non dico che. gli* uomini mi" 
abbiano usato ed usino molto buon trattamento : 
massime che dicendo questo,, iò mi spaccerei per. 
esempio unico. Nè anche mi hanno fatto ‘però gran 
male : perchè, non, desiderando niei^e da loro, nè 
in concorrenza con loro, io non .mi sono esposto alle 
loro'offese più che tanto*^ Ben vi dico e vi accerto , 
che siccome io* conosco e. veggo, aperlissi Diamente 
di non saper fare una menoma . parte, di quello 
che; si:,richiede a /reàdersi. grato, alle persone;. e 
di. essere quanto si* possa mai dire inetto . a con- 
versare cogli;, altri, anzi. alla stessa vita; per colpa 
delia mia . natura .o ^ mìa' propria;- però sogli 
.uomini mi trattassero « meglio di quel* che fantia, 
io gli .stimerei meno di quel, che gli stimo. > 
,Tiiyi. Dunque, tanto più siete coudannabile: per* 
chè fòdio^ e. la volontà; di fare, per dir cosà,' una 
vendetta degli uomini, .essendone stalo offeso a 
.torto^ avrebbe qualche scusa. . Ma *l’ odio vostra, 
secondo' die voi .dite , non ha causa albana parti- 
colare se. non forse, un’ ambizione insolita e mi- 
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sera dì acquistar fama dalla misantropia, come. Ti- 
mone: desiderio abbominevole in se, alieno poi" 
specialmente da questo ’ secolo, dedito sopra tutto 
alia lilantropia. i ^ •: ‘ - ' 

ELE. De ir ambizione non accade che io vi ri- 

s . 

spónda; perchè *ho già/ detto che \non' desidèro 

niente dagli uomini: e se questo non yi'pàr’cre- • 

•dibile, benché sia vero ; almeno dovete credere che 

1’ ambizione non mi muova a scriver « cose 'che 

^ • 

oggi , come • voi kèsso affermate , parloriscóbo vi- 
tuperio .e non lode a chi le* seri ve^ Dall’odio poi ' 
verso tutta la nostra specie,’ sono ‘così lontano-, che. 
non -solamente non voglio ,• ma non posso «anche-, 
odiare quelli che mi offendono particolarmente ; ‘ 
anzi sono del tutto inabile, e impenetrabile all’odio. 

Il che non è piccola parte della -mia tanta inet- 
titudine ^ praticare nel mondo. Maio non’me^ne- 
posso emendare : perchè sempre pen«) che coma- ' 
nemente, chiunque *si persuade, con far .dispiacere 
o. danno a chicchessia, far comodo- o piacere a se 
proprio; s’ induce ad offendere; npn per far male 
ad altri (chè questo non è propriamente il fine 
di nessun atto o .pensiero possibile), ma per far 
bene a se; il <jual desiderio è naturale, e non 
merita odio. Oltre che ad ogni vizio o colpa ohe 
io veggo in altrui j prima di sdègnarmene , mi 
volgo a esaminare me stesso , presuppónendo in 
me i casi antecedenti e le circostanze convenevoli 
a quel proposito; e trovandomi * sempre- o mac- 
chiato o capace degli stessi difetti , non mi basta 
l’animo* d* irritarmene. Riserbo • sempre Tadixermi 
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a i|uel1a volta che io'veg^ una malvagità che 
non. possa aver luogo .nella, natura mia: ma fin 
qui non ne ho potuto vedere. Finalmente il -con- 
cetto della vanità delle cose umane, mi riémpie 
continuamente Tamoio in modo, che non mi risolvo 
a mettermi- per nessuna di loro in battaglia ; e T ira 
e rodio mi paiono passioni molto maggiori e più 
forti, che non è conveniente alla tenuità della.Vita.'* . 
Dair animo di Timone al mio, vedete che diversità 
d' corre. Timone, odiando e.fùggendo tutti gli 
altri , amava e accarezzava solo Alcibiade., come > 
caiisa futura di molti' mali alla loro patrià comune. - 
.Io, senza odiarlo, avrei fuggito '-più lui cbe gli 
altri, aneimoniti i okfadini del « pericolo, e confor- 
tati à provvedervi. Alcuni dicono cbe Timone 
non odiava gli nomini , ma .Je fiere in sembianza 
unìi^na. ‘Io non òdio' '«è gli homim nè ìe fiere. 

TiM. Ma nè" ai^he amate nesmno.*" ^ i 

-^ELE. Sentite^ amico mio. Sono nato ad athare^ 
lio amato, e forse con tanto -affetto quanto può 
mai cadere in ànima viva.'.Oggi , benché non sono 
ancora^ come vedete, in età naturalmente fredda,' 
nò forse anco tepida-;' non irti vergogno a diré che^ 
non amo -nessuno, fuorché me stesso, per necessità' 
di natura, e il meno che mi é possibile. Contut- . 
tociò sono eolifò e pronto a eleggere di patire 
piuttosto “io, che- esser cagione' di ' patimento agli 
altri. E di questo 3 per poca notizia che abbiate dei 
miei costumi , credo mi possiate essere testi uionio. 

TiM. Non^ve lo nègo. 

ELE. Di modo' che io non lascio di proccùrare 

• • « 
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agli liotnlni per la mìa parte , posponendo àncora 
il rispetto^ proprio, quel maggiore, anzi solo bene 
che sono ridotto a desiderm-e per me stesso, cioè 
di l’iòn patire. 

TiM^ Ma confessate 'voi formalmente , di non 
amare nè anche la nòstra specie in -comune? . 

^ ELE^.. Sì, formalmente. Ma come tuttavia , se toc- 
casse a me, farei. punire i colpevoli, se bene io 
non gli odio ; così , se. potessii,- farei qualunque 
maggior benefizio alla mia speoie, ancorchèMO non. 
rami. . . , . : ..• * 

. TiM. Bene, ‘ sia così. Ma in fine, se* non vi muo- 
vono .ingì nf le ricevute,' non òdio, nòn ambizione; 
che cosa vi mUove a usare cotesto modo di scri- 
vere'?- • ‘ ' • * 

• * . 

EIiE. D iverse cose. Prima, la intolleranza di ogni 
simulazione e dissimulazione: alle Squali mi piego 
talvolta nel parlare ma negli scritti non mai; 
petchÀ spes^ parlo per>. necessM, ma non sono 
mai costretto a scrivere;/ e quando avessi a dire 
quel che non penso, non mi dardsbe un gran sol- 
lazzo a stillarmi il cervello sopra le carte. Tutti 
i savi si ridono di chi scrive latino al presente,' <^e 
nessuno parla quella lingua, e pochi la' kitendono» 
Io non veggo eome. non sia parimente ■ ridicolo' 
questo continuo, presupporre che si' fa '"scrivendo 
e parlando, certe qualità umane che ciasCnn sa 
che * oramai non si Jrovauo in iiojuo «alo , e 
cèrti *enlì razionali o fantastici,, adpcaiì già lungo 
tempo adiliclro, ma ora tenuti Internamente per 
nulla e da. chi gii nomir», e. da chi gli ode a no- 
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minare. Che si .usino maschere e traveshmenh per 
^ ingannare gli altri, o per non essere conosciuti; 

. . ' non mi pare strano: ma che tutti vadano masche- 

rati con ima stessa forma di maschere, e travestiti 
a uno stesso modo, senza ingannare' l*un 1 altro,- o 
conpsoenclosi ottimamente tra loro ; mi riesce una 
fanciullaggine. Cavinsi le maschere, si rimangano 
co’ loro vestiti ; non faranno minori effetti di pn- 
‘ ma, e staranno più a loro agio. Perchè pur fi- 

nalmente, questo tìnger sempre, auoorchè inutile, 
e questo sempre rappresentare una persona diver- 
sissima dalla propria , non si può fare *«»« im- 
paccio e fastidio grande. Se gli uomini dallo stato 
primitivo , solitario e silvestre, fossero passati alla 
• civiltà moderna in un tratto , e non per.gradi^ 
crediamo noi che si troverebbero nelle lingue i 
' nomi dèlie cose' dette dianrf., non che nelle na- 

zioni l’uso di ripiètergH a ogni poèo, e di farri 
mille ragionamenti sopra? In verità quest uso mi 
par come una di quelle cerimonie o pratiche am 

fiche, •alienissime dai costami presenti, le quali 
i contuttociòsi mantengono, per virtù della consue- 

tuàine. M» io che non mi posso adattare alle ce- 
rimoÌHe,^’«IÌ#Ètìii adatto anche a quell’ uso ; e scrivo 
in lingua moderna , ì non dei tempi troiaid. In 
secondo luogo; non tanto io cergo mordo» “ 
miei scritti la nostra specie , quarto dolerm^ 
fato. Nessuna cosa credo aia più manifes^ e pit 
pabile, che la infelicità necessaria di tutti i virenti. 
Se questa infelicità non è vera, tutto ^ falso, o 
lasciamo pur questo • qualunque altro discorso. 



n- ‘-£rJ by ‘ 



Dt timandbo ed bleaxdbo. 

Se k vera, perchè »on mi ha da essere nè' pur 
lecito di dolermene apertamente e liberamente, e 
dire, io patisco? Ma se mi dolesà piangendo (e 
questa si è la terza causa che mi muove), darei 
noia non piccola agli altri, e a me stesso, senza al- 
cun frutto. Ridendo dei nostri mali -, trovo qualche 
conforto i e proconro di recarne altrui nello stesse 
modo. So questo non^mi vien fatto, tengo pure 
per fermo che il ridere dei nostri mali siarunicò 
profitto che se ne possa cavare, e F unico 'rimediò 
che vi « trovi. Dicono i poeti che la disperazione 
ha sempre nella bocca un sorriso. Non «dovete 
penswe che io non compatisca alla infelicità umana. 
Ma non potendovisi riparare con nessuna forza, 
nessuna arto , nessuna industria , nessun patto ; 
stimo assai più degno dell’ uomo j e di una dispe- 
razione magnanima, il ridere dei mali comuni; che 
il mettermene à sospirare, lagrimare e stridere 
inneme oogli albi, o inoìtandogU a fare altrettanto. 
In ultimo mi resta a dire , che io desidero quanto 
voi , e. quanto qualunque altro , il bene della mia 
specie in universale; ma non lo' spero in nessun 
modo; non mi so dilettare e pascere di certe 
buone aspettative , come veggo fare a niolti filosofi 
in questo secolo^ e la mia disperazione , per essere 
intera , e contiana , e fondata in un giudizio fermo' 
e in ima certezza, non mi lascia luogo a sogni e 
immaginazion liete circa) il futiiro, nè animo d’in- 
traprendere cosa alcuna per veder di ridurle ad 
effetto. E ben sapete che l’ uomo non si - dispone 
a tentare quel che egli sa o crede non dovergli 
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«nccedere, e quando v|,si disponga, opera dì mala 
'voglia e. con poca forza; e die «crivendo in modo 
diverso o oonirarlo aXa opinione propria, '.,se que- 
sta fosse anco falsa, non si fa mai cosa degna di 
considerazione. , 

TiM. Ma bisogna ben riforniare il giudizio pro^ 
prio quando sia diverso dal vero ; cotne ^ il vostro. 

sull Io giudico quanto a me ^ essere inCeiice, 
e in questo so che non sà’inganno. Se gli altri 
non. sono, me ne congratulo seco loro con tutta 
l’ anima. Io sono anche jicarq di non liberarmi 
dalla infelicità, prima che ip. muoia. Sogli altri 
] tanno diversa speranza di se, me ne rallegro si- 
milmente, .. 

Tiu. Tutti siamo infelid, -o tutti sono stati: e 
credo non vorrete gloriarvi che questa vostra 
sentenza sia delle più nnove. ^Ma la condizionili 
umana sì^ può ‘migliorasa di gran lunga da quel 
che ella è,, come è già migliorata indicibilmente 
da quel che fu. Voi mostrate non ricordarvi, o 
non volervi ricordare, che l’.uomo è perfettibile. 

ELE. Perfettibile lo crederò sopra la vo^tia fede; 
tua perfetto, che ò quel che importa maggior- 
mente , Hotf.^^.. quando l’ avrò da credere nò sopra 
la fede di chi. ^ ^ v i u,. 

Tin;. Non è giunto ancora alla perfezione , per* 
nhè gli è mancatq tempo; ma non si può didii- 
tare che non vi sia par gl ungere. r< . , ^ 

KcK. Nè io ne dubito. Quesd pochi anni che 
sono corsi dal principio dpi mondq al presente , 
non potevano battale ; « non sg qe dee far gite 
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dÌEÌo dell’ indole , del destino e delle facoltà 
dell’ uomo: oltre che si sono arute altre faccende 
per le mani. Ma ora non si attende ad altro che 
a perfezionare la nostra .specie^ 

TiM. Certo vi si attende con sommo studio in 
tutto il mondo civile. £ considerando la copia e 
J’ efiScacia dei mezzi, 1’ una e 1’ altra aumentate inr 
credibilmente da poto in qua , si pu{{ credere che 
l’effetto si abbia veramente a conseguire fra più 
Q men tempo e questa speranza è di non pic- 
colo , giovamento a cagione delle impresse e ope- 
razioni uti}U che ella promuove o partorisce. Però 
se fu mai dannoso e riprensibile in alcun tèmpo, 
nel presente è dannosissimo e abbominevole l’ osten- 
tare questa vostra disperazione , e l’ inculcare agli 
uomini la necessità della loro miseria , la vanità 
della vita, la iml>ecillità e piccolezza della loro 
specie, e la malvagità della loro natura: il che 
non può ffire .altro frutto ohe prostrarli- d’ animo ; 
spogliarli della stima .di se medesimi, primo fon- 
damento della' vita onesta, della utile, della glo- 
riosa; e distorli dal proccurare il proprio bene? 

ELE. Io vorrei che mi dichiaraste precisameme, 
se vi pare che quello che io credo e dico intorno 
alia infelicità degli uomini , sia vero o falso. 

TiBf. Voi ripónete mano alla vostra solita arme; 
e quando io vi confessi die quello che dite è 
vero, pensate vincere la questione. Ora io vi ri*- 
spondo , che non ogni verità è da predicare a tutti , 
nè in ogni tempo. 

Kw. Di grazia, soddisfatemi anche di un’altra 
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<lomancla. Queste verità che io dico ,e non .prè- 
■dico , sono nella filosofia, verità principali, o pur* 
accessorie? ■» ' '* 

TiM. Io, quanto a nie, credo che sietìo la sostanza 
di tutta la filosofia. 

ELI. Dunque s’ ingannano grandemente qudli 
<he dicono e predicano che la perfezione dell’ uomo* 
consiste nell^^, conoscenza del Vero, e tutti i suoi 
mali provengono dalle opinioni false e dalla igno- 
ranza, ' 6 che il .genere umano allora finalment* 
sarà felice, quando ciascuno o i più degli uomini 
conosceranno il vero, e a norma di 'quello solo 
comporranno e gcvwneranno la loVo vita. E que- 
ste cose le dicono poco meno, che tutti i' filosofi 
antichi e moderni. Ecco - che a giudizio vostro, 
quelle verità che sono la' sostanza di tutta la fi- 
losofia, si debbono occultare alla maggior parte 
degli uomini; o credo «he facilmente consentireste 
che debbano essere ignorate o dimenticate da tutti: 
perchè sapute, eritenute nell’ animo, non possono 
altro che nuocere. Il che è quanto dire che la filo- 
sofia si debba estirpare dal mondo. Io non ignoro 
che r ultima conclusione che si ricava dalla filosofia 
vera e perfetta, si è, che non bisogna filosofare. Dal 
che s’inferisce che la filosofia, primieramente è inu- 
tile, perchè a questo effetto di non filosofare , non 
fa di bisogno esser filosofo; secondariamente è dan- 
nosissima , perchè quella ultima- ■ conclusione non 
vi s’ impara se non alle proprie spese, e imparata 
che sia, non si può mettere in opera; non es- 
sendo in arbitrio degli uomini dimenticare le ve- 
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EÌ4à couoscìate , e clepanendosi più facilmente qua- 
Inaqiie altro abito che quello di iìioeofare. Ij> 
somma la fìlosoiìa, sperando- e promettendo- a 
principio di aiedieare i nostri mah, in- ultimo si* 
riduce a desiderare invano eli rimediare a se stessa. 

» Posto tutto ciò , domando perchò si abbia da cre- 
dere che la età presente sia più prossima e di- 
sposta alla perfezione che le passate. Forse per- 
la maggior notizia del vero; la quale si vede es- • 
sere contrarissima alla felicità dell’uomo? O forse 
perchè ài presente alenai pochi conoscono che 
non bisogna filosofare, senza ebe-però abbiano fa- 
coltà di astenersene? Ma i primi ubmioi in fatti 
non filosofarono, e l selvaggi se ne astengono senza 
fatica. Quali altri mezzi o nuovi , o maggiori cho 
non ebbero gli antenati, abbiamo noi, di appros- 
simarci alla perfezione? 

tim; Molti, e di-gran^ utilità: ma V esporgli 
vorrebbe un ragionamento infinito. 

ELE. Lasciamogli da parte per ora: e tornando 
al fatto mio, dico , che se ne^miei scritti io ricordo 
alcune verità dure e triste, o per isfogo dell’ animo, 
o per consolarmene col riso , e non p«t altro -, io 
non lascio tuttavia negli stessi libri di deplorare, 
sconsigliare e riprendere lo studio di quel misero 
* e freddo vero, la cognizione del quale è fonte o 
di noncuranza e infingardaggine, o di bassezza 
d’animo, iniquità e disonestà di azioni, e perver- 
sità di costumi: laddove, per lo contrario-, lodo ed 
esalto quelle ópinioni,. benché false, che generano) 
atti e pensieri nobili, forti, magnanimi, virtuosi. 


i 





Digilized by Google 



•• 


«4^ DIALOGO DI TIMAirORÒ ED ELEAUDRO..' 
ed utili al ben comune, o privato; quelle' imma- 
ginazioni belle e felici, ancorché vane, che danno 
pregio alla vita; le illusioni naturali dell’animo; 
e in fine gli errori antichi , diversi assai dagli er- 
rori barbari; i quali solamente, e non quelli, sa- 
rebbero dovuti cadere per opera della civiltà mo- 
derna e della filosofia. Ma queste, secondo me, 
trapassando i termini (come è proprio e inevita- 
bile allo cose umane); non molto dopo sollevali 
da una barbarie, ci hanno precipitati in un’ altra, 
non minoro della prima ; quantunque nata dalla 
ragione e dal sapere, e non dalla ignoranza; e 
però meno efScace e manifèsta nel corpo che nello 
spirito, men gagliarda nelle opere , e per dir cosi , 
più riposta ed intrinseca. In ogni modo , io dubito , 
o inclino piuttosto a credere , che gli errori anti- 
chi , quanto sono , necessari al buono stato delie 
nazioni civili, tanto siepo, e ogni di più débbano 
essere , impossibili a rinnovarvegli. Circa la perfe- 
zione deir uomo , io vi giuro , che se fosse già 
conseguita, avrei scritto almeno un tomo in lode 
del genere umano. Ma poiché non è toccato a 
me di vederla , e non aspetto che mi tocchi in mia 
vita, sono disposto di assegnare per testamento 
una buona parto della mia roba ad Uso ohe quando 
il genere umano sarà perfetto, se gli facoia e * 
pronuncisi pubblicamente un panegirico tutti gli 
anni; e anche gli sia rizzato nn tempietto all’ an- 
tica , o una statua , o quello che sarà creduto a 
proposito. 

FINE. 
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'Tacila 6. (i) JlLjrodòto, Hb. 5 ; ca|>. 4 * Stra’-' 
Ione, lib. ii , edit. Gasaub. pag. 619. JSìccoìò 
Damasceno appresso a Stoheo , ‘ed. Gesner. Tigur. 
i 553 ’, serm. 119, pag* 6 o 3 . 'Mela, lib. cap. a. 
Antologià greca, ed H. Steph. p. 16. Concio so“- 
.fista, Orat. fan. in Procop. ^gaz. cap. 35 , ap. 
Fabt-ic. Bibl.‘ Graec. ed. vet. voi. '8, p. 869. " 

Pag, a 3 . (a) Con tutto che Atlante il'pih del! e 
X>oìte sia detto sostenere il cielo , vedesi' nondimeno' 
nel primo libro delV Odissea , vers* 5 a e seguenti 
€ nel Prometeo d'Eschilo, v, e seguenti, che 

dagli antichi si fingeva eziandio che ' egli sostenessi 
la tffrm. " ■ ■ ^ i • • ^ ^ , 

Pag, a 5 . ( 3 ) Plinio, lib. cap. 6a. Diogens 
.Laerzio-, lib. i, segm.* 109’. 'Apollonio Discolo,'- 
Hist. commentit. cap. i. Varrone, de Liog. lati 
lib. 7. Plutarco, an seni gerenda sit respiiW opp.. 
éd. Francof. i 6 ao, tom. a, p. 784* Tertulliano, 
de Aniina oap;’ 44 * Pdusania, lib, i, cap. io, ed.' 
Kuhn. p. 36 . Appendice vaticana dei Proverbi, 
centuf. 3 , provèrb. Suida' voc, tu- 

'.ciano, Timon. opp. ed. Atnsteh 1687/ lom. ^9 
pag. 69. ‘ . 

ft-'i. ( 4 ) Apollonio Discolo, Hist. ooinmentit, 0. 3 . 
Plinto, lib. 7, cap. 5 a. Tertulliano, de Anima 




• « 


• • 

•• 

« 

ft4® ROTE 

\ * 

cap. 44 * tMciano^ Encoai. .Muse* opp. tomi d , 
pag. 376. Origene i centra Cets. lib. 3 , cap. 3 a. 

Pag» 3 f. ( 5 ) In proposito di quest'uso, il quale 
è comune a .molti popoli barbari, di trasfigurare 
; a forza le teste; è notabile un .luogo d' Ippocratè , 
de Aere, Aquìs et Locis, opp. ed' Mercuri^}, 
class. I, p^g* 29, sopra unamazione del Ponto,- 
detta dei Macrocéfali, ,cidb- Testelunghe ; .i quali 
ebbero per usanza di costringere le teste dei bam^ 
bini in maniera , che elle riuscissero piu lunghe che 
si, potesse: e tras'curc^ poi questa pratica, nondi- 
meno i loro bambini ruLSceaano coUa testa lunga: 
perche, dice Ippocrate, cosi erano i genitori, . 

Pag. 49 * (6) Sus Tero quid habet praeter escam? 
cui quidem, ne pudsceret, animain ipsam, prò sale> 
datam dioit esse Ghrysippus. Cicerone ^ de Nat. 
deor. lib. siy cap. 64* ' 

Pag. 53 . (7) Città faoolosa, detta edtrimenti El . 
Doriido y là quale immaginarono, gli Spagnuoli , e ■ 
là credettero essere nell'America meridionale, tra il 
fumé deW Orenocco e quel delle Amazzoni, Vedi, 
i geo^qfi, • > 

Pag. 69. (8) Vedi Macrobio, Satornal. lib. 3 , 

cap. 8. TertullianOy Apologet. cap. i 5 . Era onorata 

la luna, anche sotto nome maschile , • cioè del dio 
* ♦ 

Luno. Sparziano, Garacali. cap. 6 et 7. 

/pi. (9) Menandro rettoiico, lib. i,*cap. 25^ in 
Rhetor. gra^o. véter. A. Manot. voi. i^.p. 6 o 4 - • 
Meursio, ad Lycopbron. Alexandr. opp. ed; La* 
ti)ii voi. 5 , col. 95 i. 

/pi. (io) Ateneo-y lib. a, ed. .Gasaub. p. S/* 
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Pag. 6 q, i) Antonio di UUoa. V edi Carli , Let- 
tere Americane par. ^ , lett. 7, opp. Milano 1784» 
tom, 14, p* 3 i 3 e seguente;, e ie Memor. eoci- 
cloped. dell’ anno* 1781 , compilate dalla Società 
letterar. di Bologna, p. 6 e seguente. 

Pag. 77. (la) Plinio, ISb. 16, cap. 3 o; lib. a, 
cap. 55 . Svetonio, Tiber. cap. 69. 

Pag. 81. (i 3 ) Voglio recare qui un luogo, poco 
piacevole veramente e poco gentile per la materia; 
ma pure molto curioso da leggere , per quella tal 
forma di dire naturalissima , che V autore usa. Que- 
sti e un Pietro di Cieza, spagriuolo > vissuto al tempo 
delle prittie scoperte e conquiste fatte da suoi na- 
zionali in America, nella quale militò, e stettevi 
diciassette anni. Della sua veracità e fede nelle 
narrative , si può vedere la prima nota del Rober- 
son al sesto libro della Storia d'America. Riduco 
le parole alla ortógràfia moderna. « La segunda 
« tifi» qu0 volvimos por. aguellas valles f quando la 
*' ciudad de Anfiocha fise poblada en las sìerras 
« que estasi por encima dellos , oì decir, que los 

• seiiores ò caclques^ destos valles de Nree busca- 
« basi por las tierras de sus enemigos todas las 
■ mugeres 'que podian ; las quales traidas à sus 
« casus , usaban con ellas corno con las suyas 

• pi'oprias ; y si se empreìian dellos, Iqs hijos 
« que nacian los criqban con mucho regalo, hasta 
« que havian dace ò treoe annos ; y desta edad, 
« estando bien gordos, los comian con gran sabor, 
« sin mirar que eran su substaricia y osane- pro- 
« pria: y desta manera terqan mugeres para so-- 
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« lamente engendraf hijos en ellas para despw-s 
« corner; pecado mayor que todos los que ellos 

• hacen,. Y haceme tener por cìerto lo que dìgo , 

« ver lo que posò coti el Ucencihdo Juan de Va- 
« dillo {que en este ano éttà en Espaha; y si le 
« preguntan lo que diga, dirà ser verdad): y w, 

« que la primera vez què entraron Christianos 

• etpanolet en estos valles , que fuimos yo y 
« wu< oompaàeros , vino de paz un senorete , 

« que havia por nombre ^abonaco, y troia consigo 
« tret rttugeres y viniendo la nache , las. dos del- 
« las se echaron à la larga encima de un tapetc 
« 6 estera, y la atra atravesada para sercir de 

• almohada; y. el Indio se echò encima de los 
« cuerpos dellas, muy tendìdo ; y tornò de la mano 
« otramuger hermosa, que quedaba atràs con atra 
« 'gente suya , que luego vino. Y coma el lincencuido 
« Juan de VadiUo levlese de aqueUa suerle , pte- 
« guntòle que para quh haeia traido aqueUa mu- 

• ger que tenia de la mano: y rriirandoìo al rostro 
« el Indio, respondiò mans amente , que para co- 
ti moria; y que si èl no huoiem venUo, lo huoiera 
« ya hecho. V adillo, oido «to , mostrando espan- 
« torse, le dijo: pues corno', siendo tu muger, la 
« has de corner? El cacique , alzando la voz, tornò 
« à responder diciendo: mira mira; y aun al hijo^ 

• que pariere tengo tambien de corner. Està què' 
« he dicho, posò en el valle' de Nore, y en el do 
« Cuoca, que es èl que d'tje quedar atràs. O'i de- 
« cir à este Ucenciado V adillo algunas veces» corno 
« ’supo por dicho. de olgunos Jnd'toi vlejos, por las 
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M lèngiias que' traiamos, qiie quando los naturajes 
« del iban à la guerra , à los Indios que prendian 
« en ella, kacian sus esclavos ; tos quales casch 
« ban coji sus parienfas y vecinas ^ y los hijos que 
« havìan . en ellas aquellos esclaoos , los comian: y 
«c (pue^ despues que los mismos esclavos eran rm^ 

•i viejos , y- sin potencia para engendrar ^ los comian 
« tambien à ellos. Y à laverdady corno estos Indios 
4 no tenian fh, pi conocian al demonio, que talei 
« pecados les hacia hacer , quan malo y^ perverso 
e- era; no me espunto dello: porque hacer .està, 

« mas lo tenian ellos por valentia, ,que por pecado 
Parte primera de la Chrouica del Ferù'Lecha por 
Pedro de Cìeza, cap. ed. de AnTer8Ai554> 
hoja 3o y siguienle. 

Pag, 8 i. (i4) Le nombre des indigènes indépen*^. 
dans qui habitent ies deux Atnériques décroit an* 
uuellement. On^en compte encore environ 5oo,ooo 
au nord et à Foneat - dea -KtatadCTois ^ et 4 ^ 0,000 
au sud des répnbliques de Rio' de la Piata et dii 
Chili. C’eet moins aux guerres qu^ils ont ^ à ^ soute- 
nir contro les gouvernemens américains , qu’à leor 
funeste passion pour les lìqueurs fortes et ’aux 
combats d’external nailon qu’ils se livrent entr’eux^ . 
que Fon doit ‘ attribuer leur décroissement rapide. 
Ils portent à un tei point ces deux exoès, que Fon 
peut prédire, avec certitude, qu’avant un siècle 
ils anront compiè tement disparu' de cotto partio 
du globe. L’ouvrage de M. Sohoolcraft {intitolato; 
Travels in thè centrai portions of thè Mississipi 
valley; pubblicato a New-York , Vanno x8a5)^ 
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est plein de détails .curieux sur ces propriélairea 
primitìfs du Nouveau- Monde ; il devra etre d’au* 
tant plus réoh&ché, que c’est, pour ainsl dire, 
riiisloire de la dernière période d’exkstence d un- 
penple qui va s’éteindre. Revue Enoyclopédique, 

t, a8 , Novembre i8a5 , p. 444* 

Pag. 8q. (i5) Famose voci di Archimedie, quando 
egli ebbe trovato la via di conoscere il furto- fatta 
dall’ artefice nel' fabbricare la corona votiva del re 
Cerone-. 

Ivi. (i6) I desiderosi di queet’arte potranno in 
effetto f ìton so se . apprenderla, ma studuuìa cer- 
tamente in diversi libri , non meno moderili che an- 
tichi: come, per modo di esempio, nelle Lezioni^ 
dell’arte di prolungare la vita -umana scritte ai 
nostri tempi in tedesco dcit signor Hufeland,. state 
anco volgprizzate e- stampate in Italia. Nuova ma- 
niera di adulaeione fu quella di.ssn Tommaso Gìanr 
notti medico da -Ravenna, detto per soprannome il 
filologo , e stato famoso a’ suoi tempi ; il -quale 
nell’anno i55o scrisse a Giulio terzo, assunto in 
quello stesso- armo- al prontificato , .un libro de vUa 
homìnis ultra CXX annos protrahenda, molto a 
proposito- dei Papi; come quelli che quando inco- 
minciano a regnare, sogliono essere di età grande. 
Sarebbe libro-. da ridere e da sollazzarsene molto, 
se non fosse oscurissimo. Dice il medico, averlo 
scritto a fine principalmente di prolungare la vita 
al nuovo Pontòfice , necessaria al motido; confortato 
anche a scriverlo da due Cardinali , desiderosi ol- 
tremodo dello stesso effetto. Nella dedicataria , vi*- 


NOTE a 55 

Tcs ìgitiir, dice, beatissime pater, ni fallor, dio» 
diissime. JE nel corpo dell’opera, avendo cercato in 
un capìtolo- intiero cur Pontilicum lupremorom 
tmllus ad Petti anoos perrenerit, ne intitola un 
altro in tjuesto modo : luUus III papa videbit an* 
Bos Petri et ultra; huitu libri, prò longaeva ho» 
miuis vita ac chrìstiaoae religioois commodo, im> 
mensa utilitate. ilfa il Papa morì cinque anni ap- 
presso , in età di sessantasette. Quanto a se, il 
medico prova che se egli per caso wri passerà o 
non toccherà H centesimoventesimo turno 'della età 
sua, non sarà tua colpa, e i suoi precetti non ti 
dovranno disprezzaré per questo. Si conchiude il 
libro con una ricetta intitolata, -lulii III vitae lon- 
gaevae ac semper sanae consìKum. 

Pag. 91. (1^) Fedi Luciano, Dial. 'Menip. et 
Chiron. opp. t^m. i, p. 3 i 4 > 

Pag. 9&. {18) Pindaro, Pyth. od., lo, v. 46 *1 
•egg. Straboriè, ia>. *6, p. 7*0 «t seq. Mela, 
lib. . 3 , oap. 5. Plinio, lib. 4> cap> la in fine.. 

Ivi. (19) Plinio, Jib. 6, cap. 3 o; lib, 7,0. a. 
Arriano, Indie, oap. 9. 

Pag. 9$. (ao) Lettres philosophiques, lelt. n. 
/pi.' (ai) Suida, voc. Atvxn nusi*- 
Pug. 97, (aa) Ebbe Torquato Tasso , nel tempo 
della infermità della sua mente, un’opinione simile 
a quella famosa di Socrate; cioè ■ credette vedere di 
tratto in tratto uno spirito buono ed amico, e avere 
con esso lui molti e lunghi ragionamenti. Così leg- 
giamo nella vUa del Tasso descritta da Giambat- 
tista Manso ; il quale si trovò presente a uno di 
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qiÀesti o colloqui , o soliloqui che noi li vogliamo 
chiamare» 

Pag, 100. 1(2.3) Apollonio Discolo j Hist. cpmmen- 
tit. cap. 46* Cicerone, de Divinai, lib. i, cap. 3 o; 
Jib, ^5 cap. 58 . Plinio, lib. 18. cap. la. Plutar* 
00, Clonvival. Quaeslion. lib. 8, qaaest. io, opp. 
tom. a, p. 734. Dioscoride, de Materia Medica 
lib. a , <ap. ia7. 

> Ivi, (a 4 ) Meursio, Exercitat. crilic. par. a, lib. a, 
cap. 19, opp. voi. 5 5 col. 66a. > • 

,Pag.' Ila. (a 5 ) Seneca, Naturai. Quae elioni 
lib. 65 cap. a. 

, Pag. Il 9, (a6) Pausania,^\ìh, a, cap. ao, p. 187. 

Pag^ lai. (a^ Lib^ ed. di 'Milano i 8 o 3 ^ 
voi. p. 79. • ' 

* Pag» 13*7. (a8) Montesquieu, Eragnient , $ur le 
Ooùt: de la sensibilité. - ^ • 

.Pag, i 54 « (ag) De Senect. cap. a 3 . , ^ 

• /ài. ( 3 o) Appresso .a. Stobeo, ed. Gesner. Tigur. 
15599 serra. 96, p. 5a9. . . 

Pug. i 56 . ( 3 t) Soami. Scip. cap. 7. 

Pag,. i 63 . ( 3 a) Vedi, tra gli altri, circa queste 
famose mummie, U FonteneUe , Éloge de inonsièur 
Riiysch. 

Pag. i 65 * ( 33 ) Lo studio dei Ruysch fu vwi- 
tàto due volte dal Czar Pietro primo: il quale poi, 
comperato , lo fece condurre a Pietroburgo, 

Ivi. ( 34 ) Il mezzo usato dal Ruysch a conservare 
i ' cadaveri, furono le iniezioni di una certa materia 
composta da esso, la quale faceva effetti maraviglwsi» 
Pag, J’ 21 % ( 35 ) De Senècl. cap. 7.- 
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Pag. i8i. ( 36 ) Oeconom. cap. ao, $ a 3 . 

Pag. jgi. (87) Cap. 6. 

Pag. aoo. ( 38 ) Lìb. i, segm. 69. 

Ivi. (89) Lib. a, segni. 3 i. 

Ivi. (i^o) Ibid. segm, 98. 

Ivi. (41) Lib. 4 5 segra. ^ 8 . 

Pag. aoi. ( 4 a) Praecepl. gerend. reìpub. opjy 
tom. a , p. 799 et seq. 

Ivi. (43) Farad, i . in fine. 

Pag aoa. ( 44 ) Lib. a, cap. 8, sect. 9; cap. 9, sect. 5 . 

Pag. aio. (45) Peripl. in Geogr, graec. inin, 
pag. 5 . 

Pag. ai6. ( 46 ) Cyneget. cap. 5, S 4- 

Pag. anj. (47) Pedi, tra gli altri, il Buxtorf, 
Learie. Chaldaic. Talmud, et Rabbia, col. a 653 
et seq. 

Pag. si 9 o. (48) Come un buon numero di Cen» 
tili- e di Cristiani antichi , molti anco dogli Ebrei 
( tra qjMili Filone di Alessandria, e il sabbino Niosi 
Maimonide) furono di opinione che il sole, e si- 
milmente i pianeti e le stelle, avessero anima e vita, 
y eggasi il Gassendi, Pbysic. sect. a, lib. a, cap. 5; 
• il Petau, Theologic. dogin. de sex dier. opifie. 
lib. I , cap. la, \ 5 et seqq. 
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